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«ECIMASETTUHA SERIE DI OSSERmiONI » 

; • *!• i» r 

spirilo cd insieme del governo diciottenne. * 

t » 

OSSERVAZIONE !. :‘j- «v«f»8 ' 

• • ' ; v i •!> . » odi 1 .bcrent S<:0 

Lo stato ed U Governo. , r j-w > 

, f •t'Tn 'b!i lt»i“fn V.rO -■ 

ormava nel diciottennio questo regno delle due 
Sicilie una famiglia italo-meridionale indipendente , 
individua e distinta dalle altre famiglie ed italia- 
ne, ed ultra-marine, ed oltramontane: — < serbava 
sibbene con queste tutti i vincoli e le relazióni 
internazionali. ~ 1 1 • 

Dalla gloriosa dinastia di Carlo III Borbone e 
nelle linee c modi determinati dalla prammatica 
del 1795 sorgeva il dritto dell’augusto dominato- 
re e Re Ferdinando li. 

Dall’ eminente e paterno volere di questo Re 
emana vasi ogni legge- -*.n 

Esercitavasi questo eminente potere col consiglio, 
la cooperazione e la ubbidienza divuomirti-probi 
all'uopo prescelti. , , ? .«.V* v ■ » 

Giovavasi dell’abolizione di ogni manieradi pri- 5 
vilegi e degli altri ostacoli nascenti da’ sistemi abro-< 
gali per raggiungere una condizione di perfette be- 
nefico equilibrio di dritti e di risorse!-? epperò 
riteneva come inviolabili la libertà individuale, 
l'esercizio plenario della proprietà e f Mttiludine 
1. Periodo 1** 
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di chiunque nei godimento de’benefizl delle leg- 
gi, non meno che l'obbligo di tutti in sostenere 
gli pneri pubblici. 

Questi principi fondamentali da opportuni me- 
todi governativi ricevevano sviluppo e progresso. 

Que’ metodi erano otto di cui ciascuno metteva 
in azione il dogma politico che lo distingueva. 
— Que’ metodi davano vita ad ogni Ministero, 
ognuno de 1 quali aveva 
delle gerarchie di agenti che operavano, 
le specialità degli oggetti per cui operavano, 
i mezzi con cui operavano. 

L’ insieme di queste svariate operazioni costi- 
tuiva il Governo. 

OSSERVAZIONE II. 

Il Ile. 

Re x sapiens stabilimentum populi\-—Rex sedens 
super aolio judicii sui , dissipai oculis omne ma- 
htm.—Rex est spiritus nariunì nostrarum , et sub 
umbra illius servimus inter gentes : —~idem est cly- 
peus noster , et arma nostra bellica , et in illius 
pace , nobis est pax-.— ilio uno vigilante , nos se- 
cure dormimus , tranquillamque et quietam vitarn 
agimus cum omni pietate et honestale:—denique 
Rex in populo fideli est lucerna coram Deo jeru- 
salem... Egli era con minori risultati di quelli che 
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si avevano nel diciottenni©, che l’ esperienza de’ 
popoli antichi caratterizzava cosi un RE. 

Egli era in vista di que’ risultati , che la scuo- 
la dell Haller, quella del Bonald, dello Chateau- 
briand, del Lemaistre etc. censuravano le mas- 
sime della Scuota contraria. 

Inoltre egli è a considerarsi, intorno alla for- 
za ed alla vastità dell’ azione che può realizzare 
tali risultati, quello stesso che Rousseau( —si Rous- 
seau,-— l’autore celebre del contratto sociale, — ) 
trattandosi della Monarchia osserva:— -«Al contra- 
» rio delle altre amministrazioni governative, ove 
» un essere collettivo rappresenta un individuo, 
» nella Monarchia un individuo rappresenta un 
» essere collettivo , di sorte che 1' unità morale 
» che costituisce il principe è nello stesso tempo 
» una unità fisica, nella quale tutte le facoltà che 
» la legge con tanto sforzo riunisce nell’ altro, in 
» quello naturalmente si trovano unite. Cosicché 
» tutto corrisponde allo stesso oggetto , tutte le 
» risorse sono nella stessa mano, tutto mena alio 
» stesso scopo: non vi è movimento opposto che 
» possa introdursi, nè si può immaginare altra co- 
» stituzione che con minore sforzo produca un’ a- 
» zione più considerabile— Archimede assiso tran- 
» quillamente sulla riva, e manovrando alla sponda 
r> contro i nemici vascelli è la idea sensibile di 
» un Monarca che dal suo gabinetto abilmente 
» governa. 
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Un Monarca; facendo tutto muovere sembra im- 
mobile:— sembra immobile, invisibile, come ap- 
punto la bacìo» E nell' como: — sembra immobile, 
ma comanda forti braccia che operano per lui, 
ma comanda lincei occhi che vedono ed a lui 
rapportano, ma comanda fedeli orecchie che ascolta- 
no ed a lui riferi scono... ma comanda intelligenze 

che da lui prescelte discutono francamente con lui; 

che a lui, diligentemente preparano gli affari; 

che da lui diligentemente sono consultate. 

• ». • ■ • 

OSSERVAZIONE III. 

Il discutere, preparare, consultare, coaderire. 

Nel dicioltennio discutere col Monarca perchè 
avesse raggiunto il fine dell'altissima e sacra sua 
missione: era appunto 1' oggetto del Consiglio di 
Stato. 

Preparare gli affari in guisa che nel Consiglio 

di Stato ne fosse stata più facile la risoluzione : 

et - * , _ r 

era f oggetto del Consiglio dei ministri. 

Consultare negli affari in maniera che nulla 
fosse sfuggito , tutto fosse ponderato ed esatta- 
mente valutato : era V oggetto .della Consulta di 
Stato. 

* I * 

La discussione , la preparazione , la consulta 
si facevano nei casi gravi ne'quali traltavasi o di 
conoscere 1’ agente che doveva mettere in azione 
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il principio , o l 1 oggetto pel quale il principio 
ponevasi in azione , od i mezzi coi quali 1’ a- 
zione realizzavasi. — Nei casi lievi il discutere , 
preparare , consultare poteva farsi senza 1* uopo 
di quelle alte corporazioni : — poteva farsi in 
semplice conferenza. 

In una monarchia 1’ ars artium degli Statisti 
dev’ essere psicarchica e metrarchica ; cioè deve 
essere a seconda dello spirito e della misura di 
RE. — di quello spirito e di quella misura per 
cui fu detto : Rex , Dei minister est. 

Psicarchia — o spirito del potere. — Nelle 
monarchie militari , nelle monarchie feudali , 
nelle monarchie elettive il capo dello Stalo ha . 
due grandi ostacoli al suo volere : 

i privilegi della casta dominante, che impedi- 
scono lo sviluppo delle buone leggi; 

la necessità di tenersela favorevole con larghi 
donativi , con distinti onori; necessità che toglie 
l’eguaglianza e mette nella bilancia delle momen- 
tanee utilità, quanto permanentemente apparterreb- 
be al merito. 



OSSERVAZIONE IV. 

I.’ ars artium* 

Invece nella Monarchia ereditaria civile , es- 
sendo lo Stato nel Re , il principale ed unico 



Digitized by Google 




' 10 

interesse di questo sta nell’ amore dei popoli: — 
uniào , pferchè V eccezioni metterebbero le indi- 
vidualità , o tutto al più qualche classe nel luo- 
go della universalità e dell’ intera nazione: — 
principale , poiché è nel popolo il fondamento 
della sua gloria e del suo potere. — Ed invero 
allora il materiale per le armate e per le schie- 
re , allora i fondi per 1’ erario regio possono ot- 
tenersi, quando la circolazione e la produzione 
delle ricchezze sono in progresso. — Inoltre al- 
lora è a dirsi glorioso un Governo , quando può 
rimanere onorata memoria delle sue laggi e dei 
suoi fatti. 

Impertanto in tal governo è l 1 interesse che 
liga il Re ai suoi sudditi:— siccome pure è l’in- 
teresse che liga i popoli al Re ; imperocché ove 
questi non è potente e glorioso, come potrebbe 
sostenere la forza e 1* indipendenza delle relazio-’ 
ni entro e fuori paese ? — È 1* interesse che 
assicura i comuni vantaggi — Oh’ è quanto dire : 
mentre negli altri governi è l 1 interesse che divi- 
de la prosperità della casta che li sostiene dalla 
prosperità generale , in questo n’ è il mediatore. 
— L’ interesse! — L’ interesse P? — E ik»o è 
questo , o Riformatori , quello che in fatto può 
dirsi la gran molla umanitaria, il tenace ausilia- 
rio di qualunque operazione , 1’ energico soste- 
nitore di ogni desiderio ? 

Trattare gli affari dello Stato vuol dire adun- 
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que , compenetrarsi dello spirito del potere di 
un Monarca , per dirigerne la forza a tenere sem- 
pre vivo cosi virtuoso reciproco vantaggio , na- 
scente dall’ interesse che ha il popolo di avere un 
Re potente e glorioso, e dall’ interesse che ha il 
Re di avere prosperevoli e progredenti i suoi po- 
poli — Guai a Voi, o Neker, che a danno della 
corona cercate comprare popolarità: guai a Voi, 
o Duca di Alba, che a danno dei popoli cercate 
comprare onori ! la divina giustizia horrende et 
cito apparebit vobis , quoniam judicium durissi- 
mum , his qui praesunt , fiet — ■ Nè la sola giu- 
stizia divina , ma la pubblica opinione vi addi- 
terà ai contemporanei, e la storia ai posteri co- 
me degni di maledizione! Avventurosamente può 
il nostro secolo con giusto orgoglio vantare che 
il macchiavellisnio ed il cosmopolismo sono ornai 
dagli- Statisti considerati come vieti errori — I 
Consiglieri di una Monarchia paterna , cora 1 era 
appunto quella del diciottennio dovevano ritene- 
re come base della discussione degli affari il pre- 
scegliere i mezzi che riuniscono intorno al trono 
energia , dignità , gloria , promovendo la flo- 
ridezza e la tranquillità del Paese. * lt i 

La metrarchia — o la misura del potere è la 
conseguenza dello spirito del governo ; anzi n’è 
1’ applicazione. 

La metrarchia è formata 

dalla «'Ofwrcrixq: ne cives boni -, mali fumi 
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dalla *wwr«ì ! quae ex malis reddit bonos. 

Essa addita le opportune leggi ; — ■ essa mi- 
sura specialmente il grado di potere che devesi 
spiegare per renderle efficaci -• — essa sa che non 
basta tenere presente la massima: — legis bonae 
requisita sint , ut sit justa , immota , ad genium 
popoli et formam regni accomodata , fugiat ex- 
cessum , perspicua et lingua patria concepta , 
mafori parti et in summam prosit 5 ma occorre 
ufcare dell’ arte difficilissima di conciliare tal- 
mente i rapporti sociali , di proteggere in sì fatta 
guisa le risorse di ogni condizione , da decidere 
ogni rapporto, da costringere ogni risorsa ad usa- 
re di tali mezzi nella soddisfazione del proprio 
benessere , da non impedire i progressi . . „ anzi 
da cooperare alla floridezza delle altre risorse e 
degli altri rapporti , — Arte arduissima ! — Ar- 
te necessarissima ! — Arte atta a tes-sere in gui- 
sa le reciproche relazioni dei privati interessi e 
le relazioni dello insieme di questi privati inte- 
ressi con i pubblici affari, da offrire un generale 
equilibrio ! Arte che abborisce da ogni divergen- 
za ne 1 poteri dello Stato— arte che ha per prima 
regola la convergenza dell' amministrare, governa- 
re e regnare. 
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; , ÒSSERVà&ONÉ V. • 

Il consiglio di Staio» 

* • 

a* e cennato essere oggetto del Consiglio di 
Stalo la discussione degli affari d’importanza. 

Componenti del Consiglio di Stalo , giusta it 
disposto della legge del tt gennaro 1817 , — — e 
del regolamento del 4 giugnp 1822, erano: 

I Consiglieri di Stato. — -JLa dignità di ' Consi- 
gliere era nel diciottennicr la prima dignità civile 
del Regno— 11 numero dei Consiglieri era indeter- 
minato.— Dodici soltanto tra essi, cioè nove della 
Sicilia jcitrafariana é tre della Sicilia ultrafariana. 
Stante la loro riconosciuta benemerenza, avevano 
goduto dal 1815 di potere, — loro vita durante, 
-—Cumulare i soldi di altre cariche a quello di. 
Consigliere*— È doveroso ricordarne i nomi: — 
essi furono il Principe di Castelcicala, il Princi- 
pe di Lu?i , il Marchese di Circello , il Princi- 
pe di Cassaro , il Cavaliere de Medici , il Duca 
d‘ ÀscoK , il Marchese di Fuscaldo , il Principe 
di s. Pìicàndro, il Principe Ruffo ed il Marche- 
se Tommasi. 

1 Ministri di Stato davano voto nel Con- 

r * 1 * 

siglio e dovevano necessariamente intervenirvi , 
quante volte non avessero ottenuto il titolo per 
mera onorificenza. 

I Ministri Segretari di Stato, — Erano quelli 
/. Periodo 2** 
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che proponevano gli affari del ripartimento loro 
affidalo.— • avevano proposta e votò. 

Il Segretario del Consiglio non avea voto, — 
Gli era affidato il protocollo. — In gennaro 1H31 vo- 
lendosi dal Re sempreppiù accelerare l’andamen- 
to delle operazioni governative, istituiva una par- 
ticolare Segreteria, la quale dipendeva direttamente 
da Lui, e però trovavasi convenientemente ordinata 
e composta da individui idonei ai diversi affari. 
— Capo di questa Segreteria era il Segretario del 
Consiglio, nella qualità di Segretario particolare. 

Nei casi straordinari entravano in Consiglio non 
solo i componenti ordinari, ma ancora quei Con- 
siglieri che non erano Ministri, e quei personaggi 
distinti che il Re credeva di dovere udire. — Inol- 
tre eravi una lunga e svariata serie di casi nei 
•quali gii affari andavano risoluti nella conferenza 
particolare tra il Ministro ed il Re. — Vi erano 
poi anche dei basi ne 1 quali rimanendo intera la 
responsabilità al Ministro del ripartimento , da 
costui si ordinava* in nome del Sovrano, quanto 
credevasi opportuno, salvo a parteciparlo per averne 
1' approvazione. 

•t ’ j » .• 

OSSERVAZIONE VI. 

Classifica desìi affari. 

Egli è perciò che la massa degli affari veniva 
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divisa dal bello regolamento del 15 maggio 1525,. 
in quattro categorie. — Basterà cennarle. 

La prima comprendeva gli affari da proporsi 
necessariamente al Consiglio di Stato , previa la 
discussione del Consiglio dei Ministri. 

La seconda comprendeva gli a Sa ri da proporsi 
necessu riamente in Consiglio di Stato , col solo 
preavviso del Ministro del ripartimento. 

La terza era di quegli affari di minore momen- 
to che i rispettivi ministri per lo proprio ripar- 
timento riferivano al Re in conferenza, fuori 
consiglio , formandone protocollo separato. 

La quarta abbracciava quegli affari che i Mini- 
stri di ripartimento erano autorizzati a risolvere nel 
reai nome. ........ , . - . 

Ogni componente del Consiglio di Stalo ma- 
nifestava liberamente la sua opinione, e nel caso 
che si trovava in minoranza, era obbligato di farla 
inserire nel protocollo e firmarla.. 

Qualora nel discutersi i gravi affari vi ^ranQ 
varietà di pareri , il Re si riserbava di ordinare 

che tutte le carte venissero, osservate da tutti i 

• ' • 

componenti del Consiglio , per indi sottometter- 
le a nuova e più matura, discussione* 

Quando dopo il secondo sperimento continuava 
la difformità di qualche voto, in allora dovea 
questo essere insèrito e firmato nel protocollo. 

Il protocollo delle discussioni , dei pareri e 
delle determinazioni del Consiglio precedente era 
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lètto al principiare del ' nuovo consiglio ed era 
firmato da tutti. i • . 1 . • 

Negli affari di prima categoria si iacea cono- 
scere l 1 avviso del consiglio dei Ministri.— Negli 
affari di questa categoria, quando riconosceasi Ut 
necessita di una preventiva matura discussione , 
si faceano delle apposite memorie per ugnano dei 
votanti.-s-Queste memorie servivano soltanto per 
loro uso , nè poteano a chicchessia comunicarsi. 

Affari di tanta importanza erano : 

Le nuove leggi, — le modifiche delle vigenti 
r— le abrogazioni delle antiche. 

1 nuovi regolamenti generali, le modificazioni 
di quelli eh’ esisteano, quando contenessero non 
la esecuzione delle leggi esistenti , ma nuove di- 
sposizioni legislative. • 

• I nuovi sistemi o là riforma di quelli che era-^ 
no iq vigore. 

I gravami straordinari avverso gli avvisi della 
Gran Corte dei Conti , — nonché i dubbi di 
legge per affari giudiziari. 

Gli affari che ogni ri partiménta aveva l’obbli- 
go di far discutere dal Consiglia di Stato dopo il 
parere de| Consiglio dei Ministri. 

OSSERVAZIONE VU. , 

Consiglio de* Ministri. 

La stessa legge che noi 18112 istituiva il Cao- 
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giglio di Slato, dava origine al Consiglio de 1 Mini- 
stri*— -Essa era in piena attività nel diciottennio. 

Nel Consiglio de’ Ministri si cotfferivano e pre- 
paravano tutti gii affari che avevano bisogno della 
sovrana risoluzione. — Editare negli a Sari le di- 
vergenze, — <■ ottenere la loro maggiore precisione^ 
ed il maggiore loro sviinppo; eccone i vantaggi. 

La esperiènza d'illustri monarchie coi antiche 
che moderne aveva lucidamente addimostrato che 
se quando gli affari venissero partagèes enlre des 
minislres rivaux les uns des autres , V action du 
pouvoir serali nécessairement reléntèe par mille ob- 
stacles differents , et le bien de la monarchie et 
d'S peuples èn soùff rirait-—Le> esperienza aveva di- 
mostrato-che ogni Ministrò soleva cercare di pre- 
parare T affare in guisa da ottenerne la risoluzio- 
ne secondo la sua speciale maniera di valutarlo; 
—iodi la tremenda genesi di gravi e personali di- 
scettazioni nell'alto consiglio, e con esse le gran- 
di confusioni, il fòrte consumo di tempo e spes- 
so la perdita delle opportunità.— Nel Consiglia deè 
Ministri posta ogni opinione in esame vi era luogo 
di vederne la forza, di osservarne la utilità e segna- 
tamente si era al caso di valutarla ne'suoi rapporti e 
relazioni con le insieme delle vedute governative, 
con la unità dello spirito che doveva animarle. 

Tutti gli affari della prima categoria, dovea no 
assolutamente essere in linea preparatoria, discus- 
si nel Consiglio de' Ministri , 1 
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Ne venivano eccettuali: ■> 
la corrispondenza diplomatica ; 

V arcano diplomatico; 
l'arcano di alta politica; 
e quegli affari che il Re volea sottrarre dalla 
Cognizione degli stessi Ministri. — In quanto al ra- 
mo di alta polizia il Ministro del ripartimento avea 
dirette relazioni col solo Presidente del Consiglio. 

OSSERVAZIONE Vili. 

Del presidente del Consiglio de' Ministri. 

Un Consigliere Ministro di Stato era il Presiden- 
te del Consiglio de’ Ministri. 

Egli ne regolava le discussioni; inoltre 
determinava se gli affari discussi avevano biso- 
gno di maggiori schiarimenti prima di riferirsi in 
Consiglio di Stato , 

dimandava le sovrane disposizioni per qualsi- 
voglia dubbio che avesse potuto impedire la di- 
scussione degli affari , 

era l’organo di tutti gli ordini che il Re giudi- 
cava di dare cosi al Consiglio, che a ciascuno dei 
Ministri , . , . - v . 

dirigeva e regolava il Ministero della Presidenza 
del Consiglio. • • • 
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' . OSSERVAZIONE IX. 

La Consulta di Stato. . 

La Consulta di Stato stava in luogo del Supre- 
mo Consiglio di Cancelleria del quinquennio , del 
Consiglio di Stato del decennio , della Reale Came- 
ra di S. Chiara del gran Carlo ili. 

Dare un parere rischiaratone sugli affari dello 
Stato: — darlo con la conveniènte speditezza e ma- 
turità — darlo sopra basi solide e costanti era il gra- 
ve dovere affidato a questo importantissimo Col- 
lègio. s 

Questi alti attributi venivano però per ogni affkre 
specialmente delegali dalla Reale autorità; — perloc- 
chè in qualunque siasi circostanza, che si credeva 
utile o necessario il suo parere , occorreva usa- 
re 4 forinola-, Sua Maestà incarica la Consulta 

di discutere e di dare il suo avviso ec. — Era un 

— • .• . • - r 

incessante ricordo che tutto le veniva dal benepla- 
cito del Re. 

* ' ■ . ... ..1 

Non pertanto vi erano affari come p. e. quelli 

di alta legislazione .ec. che non si potevano discu- 
tere in Consiglio di Stato se prima non fosse sta- 
ta interrogata la opinione della Consulta. 

Vi erano degli aflàri ne’ quali la Volontà Rea- 
le, facendo eccezione alla regola, rinviava per mag- 
giore discussióne 1’ affare alla Consulta. 

Vi erano affari ne’ quali comunque i Ministri 
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potessero risolvere in nome del Re, pure (love* 
vano udire prima la Consulta, e se vi era disparé- 
re era loro vietato emettere risoluzione senza in- 
vocare V oracolo sovrano, 

Yi erano affari pe’ quali 1 Ministri potevano da 
loro stessi diminuire la loro responsabilità uden- 
do tl preliminare parere della Consulta. 

In breve,— Si voleva che questo Corpo ricor- 
dasse sempre d' esser nato soltanto per consul- 
tare,— che non potesse consultare se non vi fosse 
invitato, — ma che giovava servirsene il più pos- 
sibile. 

Nel diciottennio non si omise mai di udirla 
nelle tante gloriose riforme apportate a 1 diversi 
rami governativi. — La predilezione che aveva per 
essa un Sovrano profondo conoscitore delle diver- 
se ruote che animavano il sistema del governo;—» 
un Sovrano generoso ed energico nel dare loro 
là Opportuna vitalità era per essa glòria insieme 
e premio* 

La Consulta era composta di ventiquattro Con- 
sultori.— Sedici erauo citràfariani, otto ultrafaria- 
ni.— Forma vano due -Camere, ciascuna preseduta 
da un Vice-presidente e ciascuna assistita da un 
Segretario — Vi erano poi un Presidente ed un Se- 
gretario, il primo per dirigere e vigiliare sulle ses- 
sioni generali, ed anche nelle speciali se il cre- 
desse d* uopo, e l’altro per dare unità all’ intero' 
servizio delle officine — Egli è da notarsi:’ 
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Che i! Presidente della Consulta generale dove» 
essere Consigliere Ministro di Stato senza riparti- 
menfo. 

Che Egli avea intervento nel consiglio di Stato 
ordinario. 

Che stante la classifica degli affari, teneva cor- 
rispondenza speciale, col Presidente del Consiglio 
de' Ministri per quanto riguardava dubbi ec. sul- 
l'andamento del servizio della Consulta. 

La Consulta negli affjri che le venivano com- 
messi , discuteva ed opinava quanto giudicava 
essere più conveniente al reale servizio ed al be- 
ne e vantaggio de" popoli— Era assoluta ed espres- 
sa volontà di Re Ferdinando II. che gli affari da 
essasi fossero esaminati e rischiarati secondo gl' in- 
teressi inseparabili della corona e del bene gene- 
rale del regno. 

Ognuno de’ componenti enunciava il suo voto 
e poteva farlo registrare separatamente e firmarlo 
quando lo credeva necessario ed anche utile per 
P adempimento del suo dovere— La pluralità de’ 
voti formava P opinione della Consulta, ma nel 
rassegnarsi al Re, doveva essere accompagnata da 
una copia esatta del parere della minoranza, nel 
fine di valutare i motivi della divergenza. 
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*' OSSERVAZIONE X. 

Le Commissioni de' Consultori. 

« 

Ognuna delle Consulte poteva dividersi in due 
Commissioni, le quali si occupavano separatamen- 
te degli affari particolari di minore importanza, — 
éd anche della preparazione di quegli affari di ri- 
lievo, che doveano portarsi alla discussione ed al 
parere delle rispettive Consulte. 

Bravi una Commissione mista che si occupava 
degli affari particolari e di minore importanza, op- 
pure di quegli affari che meritavano una prepara- 
toria discussione pria di essere assoggettati alla 
Consulta generale. 

Il Presidente poteva formare delle Commes- 
sioni straordinarie per affari di grave importanza . 
——Esse si occupavano di raccogliere e fissare tutti 
i- dati e le osservazioni che avessero dovuto te- 
nersi presenti dàlia Consulta generale. 

Uno speciale regolamento interno sanzionato 
fin dai 14 giugno 11114 prevedeva e provvedeva su- 
gli altri particolari — È notevole 1" art. 20 col quale 
si prescriveva fa tenuta di un registro, in cui cori 
numero ordinativo erano indicati: — 1. il giorno in 
cui un affare perveniva in Consulta: — 2. il Ministro 
di Stato da cui era rimesso; — 3. T oggetto cbtf vi 
si conteneva; — 4. la Consulta o Commissione, cui 
1 affare era rimesso;—;», il giorno in cui era ri- 
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soluto; — 6.. la risoluzione sovrana sul medesimo. 
—Nella ultima colonna di esservazione venivano 
indicati gli schiarimenti disposti e le determina- 
zioni straordinarie prese dalla Consulta. 

Merita pure di essere notato: 

Che per gli affari di conflitto di giurisdizione 
di qualunque natura, i rapporti dovevano rice- 
versi e rimettersi per. 1’ organo del solo Ministro 
di giustizia. ‘ 

Che per la. impartizione del regio exequatur 
vi erano due Consultori, uno per gli affari ultrafa- 
riani, e l’altro per gli affari citrafariani. — Ove non 
vi fosse stato alcun dubbio bastava la sola loro 
firma, altrimenti vi occorreva anche quella del Pre- 
sidente delia Commessione , che aveva discusso 
suP dubbio. 

. OSSERVAZIONE XI. 

Le Commesslont di Ministri. 

Il Ru oltre alla Consulta, oltrè a’ due Consigli, 
1’ uno di Stato e P altro de 1 Ministri era solito av- 
valersi di un altro modo preparatorio, — quello 
cioè di formare Commessioni di Ministri con por- 
tafoglio, o senza, specialmente delegandoli a di- 
scutere, preparare e rischiarare degli affari speciali. 
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OSSERVAZIONE XII. 



* 



' ■ La sanzione, la forma, la promulgazione* 

Ogni risoluzione della volontà reale era un co- 
mando pe’ sudditi.— *E poiché la storia de’ popoli 
contiene molle pagine nelle quali contrari partiti 
hanno parlato in nomedi quest’ arbitra de' desti- 
ni di una nazione senza che il Re effettivamente 
V avesse pensato, per prevenire cosi grave abuso, 
nell’ interesse de’ Sovrani e de’ Popoli, trovasi pres- 
so le nazioni più incivilite stabilito, che tre caratte- 
ri dovesse avere una risoluzione per obbligare.— 
Questi tre caratteri stanno nella legale suruione y 
forma e promulgazione. 

La sanzione chi non sa essere nella evidente 
esternazione della volontà reale ? 

La forma chi non sa essere ne’ solenni che ac- 
compagnano la sanzione ? 

La promulgazione chi non sa essere ne’ modi 
come si partecipa e pubblica ? 

Inoltre ogni risoluzione debbe avere una misu- 
ra di forza impulsiva corrispondente al suo fi- 
ne.— Epperò chi non sa, prendersi le diverse de- 
nominazioni di legge , decreto, regolamento, re- 
scritto in corrispondenza degl’ interessi, che tiene 
in veduta ? 

La logge nel diciattennio era una risoluzione 
dell* volontà reale; — La sua forza sorgeva daj 
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fine , dal tempo j dai mezzi che aveva in veduta. 

* Nel fare la legge la volontà reale nel diciotten- 
nio aveva per fine di. mettere in azione una del- 
le verità che possono determinare, preparare, pre- 
servare, difendere, sovvenire, riparare, conserva- 
re, afforzare )' equilibrio de’ rapporti e delle risor- 
se sociali; epperò a seconda di questi fini la leg- 
ge prendeva il carattere di civile, amministrativa* 
preventrice, militare, finanziera, organica, nomo- 
canonica. 

La volontà reale a seconda delle circostanze 
precisava' un tempo a questa legge. — Essa per 
tanto poteva essere fondamentale , transitoria , pe~ 
riodale. 

La volontà reale a seconda dell’ opportunità, 
sceglieva i meni che dovevano mettersi in opera 
dalla legge , per imperare , velare , permittere , 
punire eie. 

- La volontà reale nel guardare il fine, nello sta- 
tuire il tempo, nel prescegliere i mezzi obbliga- 
va nell’interesse dello Stato la volontà de'sudditi 
per quel fine, per quel tempo, per que’ mezzi. 

Quest’ obbligo in una Monarchia cattolica era 
intellettuale , — morale — e fisico: poiché l’accordo 
logico , l'accordo coscienzioso, 1’ accordo effettivo 
tra chi comanda ed ubbidisce era il primo biso- 
gno dell'esistenza di un Sistema governativo. 

Nessun patto speciale tra privati contrario al- 
ia le»ge poteva tollerarsi. — Se esisteva , restava 
colpito nella condizione e nell’ effetto. 
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Nessuna legge antica poteva esistere in presene 
di una legge nuova contraria. 

Nessun interesse , risorsa o rapporto poteva vi- 
vere di vita legale, quando era in contradizione con 
la legge. 

La sanzione consacrava la legge:-— Essa non era 
che un semplice progetto, finché il Re non (Schia- 
rava che restava fermala risoluzione. 

All'uopo il Re presiedeva il Consiglio di Stato, 
ove dichiarava la sua volontà. 

In sua assenza presedeva un Consigliere espressa- 
mente delegato , che soleva essere il Presidente 
del Consiglio de’ Ministri.— Però tutte le volto 
che il Re non aveva personalmente preseduto, e non 
aveva potuto manifestate le sue risoluzioni, doveva 
essere subito informato (e non a voce, ma con la 
lettura del protocollo) di quanto era stato discusso 
e conchiuso . — Questa lettura gli era data dal Pre- 
sidente del Consiglio de' Ministri, il quale era inca- 
ricato di rapportare al Consiglio i voleri del Re, 
e di farli registrare nel protocollo. 

Disposizioni speciali maturate a seconda delle 
circostanze, facevano conoscere in che modo il 
Re risolveva e fino a quale punto delegava 1’ altis- 
simo potere ne’ casi di viaggio all’ Estero. 
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, ' . ■ OSSERVAZIONE XIII. 

La lesse, tl decreto, il regolamento, 

1 rescritti. 

Non era considerata che come un semplice pro- 
getto approdato una reale risoluzione che si fosse 
trovata mancante delle forme necessarie che la 
qualificavano legge. ■ — Le forinole erano 

la sacra firma del Re ; 

il registro; 

le solenni parole che dovevano precedere; Vo- 
lendo eie. Udito il nostro Consiglio di Stalo-, ab- 
biamo risoluto sanzionare e sanzioniamo la seguen- 
te legge ; 

le solenni parole che dovevano seguire: Voglia- 
mo e comandiamo , che questa nostra legge da Noi 
sottoscritta , riconosciuta dal nostro Ministro Se- 
gretario di Stato di Grazia e Giustizia, munita del 
nostro gran sigillo e conlrosegnaia chd nostro Con- 
sigliere Ministro di Stalo Presidente del Consi- 
glio de' Ministri , e registrata e depositata nel Mi- 
nistero e reale Segreteria di Stato della Presiden- 
za del Consiglio de' Ministri , si pubblichi con le 
ordinarie solennità per tutti i nostri reali domini 
per mezzo delle corrispondenti autorità , le quali 
dovranno prenderne particolare registro ed assicu- 
rarne 1' adempimento. 

Quando il progetto della legge era stato prese»- 
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tato da alcuno de 1 Ministri, si aggiungeva dopo 
1’ enunciazione de’ titoli: sulla proposizione del no- 
stro Segretario di Stato Ministro eie. 

Nel caso in cui il Ministro di Grazia e^Giustizii 
era Consigliere di Stato, se ne doveva far menzione. 

La legge riconosciuta dal Ministro di Giustizia 
era controsegnata dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri. 

Se la forza, la sanzione e la forma delle leggi 
era applicata alle disposizioni riguardanti oggetti 
generali ; la forza , la sanzione e la forma dei 
Decreti entravano in una sfera racchiusa nella 
prima, ma non meno importante. 

L’impulso della volontà feale per serbarsi soli- 
do, applicabile ed affi cuce, doveva essere prima di 
tutto proporzionato — L'impulso de’decreti era pro- 
porzionato all’indole delle risoluzioni che racchiu- 
devano,— imperocché essi tendevano 

alle indicazioni per bene eseguirsi le leggi-, 
alla spiegazione per applicarsi le leggi; 
allo sviluppo de’ principi fissati dalle leggi; 
all’elezione de’ funzionari delle diverse gerar- 
chie incaricate dello adempimento delle leggi; 

ad impartire le grazie che dispensavano in qual- 
sivoglia modo dalle conseguenze giuridiche, am- 
ministrative, finanziere etc. delle leggi. 

I decreti erano presentati alla reale sanzione dal 
Ministro di Stato, alle attribuzioni del quale né' 
apparteneva 1’ oggetto. 
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La forma era la seguente: 

L originale sottoscritto dal Re veniva cotitrase- 
gnato dal Ministro del ripartimento. 

Rimesso al Presidente del Consiglio de’ Mini- 
stri, se ne conservava da questo l’originale rimet- 
tendone copia da lui sottoscritta al Ministro che 
ne doveva curare la sottoscrizione. 

Lra munito del gran sigillo. 

Doveva iniziarsi sempre: sulla proposizione del 
nostro Segretario di Stato Ministro ec ... Abbiamo 
risoluto decretare , e decretiamo quanto segue : 
Doveva finire: il nostro Segretario di Stato Mi- 
nistro ec. è incaricalo della esecuzione del pre- 
sente Decreto. 

L’ impulso del volere reale con ( ordine prò- 
gressivo ) dopo il decreto , animava il regola- 
mento. 

La forza del regolamento non operava diretta- 
mente sopra 1 sudditi — I regolamenti formavano la 
disciplina delle gerarchie, e fissavano i particola ri del 
quando e del come i principi, i modi e le maniere 
prescritte dalle leggi e da’ decreti doveansi realiz- 
zare— Ogni regolamento poteva definirsi un Gala- 
teo legale — Ogni regolamento toglieva 1’ arbitrario 
dal comando, raddolciva 1’ ubbidienza, accelerava 
il servizio, lo rendeva calmo, decoroso ed ordinato. 

il regolamento paralizzava il maggiore ostacolo 
al ben servire; imperocché toglieva ogni influenza 
alle simpatie ed alle antipatie. — Ogni ritardo ed o- 
I. Periodo i** 
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gni acceleramento, ogni mancanza 0 deviazione dalle 
istruzioni regolamentarie divenivano abusi di po- 
tere ... e queste tre parole erano tanto magiche 
innanzi al trono, alla pubblica opinione ed alla 
giustizia, da- minacciare seri guai a quel qualun- 
que funzionario pubblico che si trovava da esse 
meritamente colpito. 

La sanzione e la firma del regolamento stava nel- 
la parola, approvato , scritta dal Re —Trattando- 
si di comandarea pubblici funzionari, bastava la 
certezza che il cenno venisse da colui che li a- 
veva investiti della sua fiducia. 

Tutte le sovrane risoluzioni, che non andavano 
nelle tre classi precedenti, erano denominate reati 
rescritti . — Due specie di reali rescritti vi erano; 
quelli emanati da’ Ministri per virtù di facoltà 
concessa nell’organica divisione degli affari; — e 
quelli pe’ quali occorreva interrogare la volontà 
sovrana. 

Ad ogni modo essi dovevano lutti avere il be- 
neplacito reale — Gli ultimi prima di essere ema- 
nati,— i primi dopo essere stali emanati. 

OSSERVAZIONE XIV. 

la presidenza del Consiglio de' Ministri. 

AH’ unità tanto necessaria nella preparazione e 
nella risoluzione degli affari veniva destinata li» 
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Presidenza del Coniglio de' Ministri— h' unità ne- 
cessaria nella promulgazione delle sovrane riso- 
luzioni, era un’ altro grave motivo per creare que- 
sto ministero concentrico — diviso in due riparti- 
mene: — l’uno destinalo alla partecipazione, stampa 
e pubblicazione delle leggi, decreti e regolamen- 
ti: — P altro destinato alla emanazione delle ono- 
rificenze, a vigilarne le rendite, curarne i distin- 
tivi ec. — Così quelle mani che servivano a pro- 
mulgare gli ordini reali, servivano purea premia- 
re coloro che nella esecuzione beuemeritavano. 

Oltre a quanto riguarda 1’ ordine interno del 
Ministero e gP interessi degli uflìziali che lo for- 
mavano, i due ripartimenti erano addetti; 

Ad avere in custodia 1 archivio delle origina- 
li risoluzioni ; 

A dirigere la stamperia reale: — questo stabili- 
mento fondato da Carlo ili ad uso della reale 
accademia delle scienze, e per la pubblicazione di 
quanto riguarda le classiche antichità di Pompei, 
Ercolano ec. — questo stabilimento che senza de- 
viare dal suo primo oggetto, ne ha aggiunto al- 
tri più grandiosi, cioè: la Collezione delle leggi, 
la ristampa officiale del corpo del Codice, I’ Al- 
manacco reale, gli atti del governo in fogli vo- 
lanti ec. — La stampa officialo assicurava non solo 
la massima propagazione, — ma toglieva alle disper- 
sioni degli originali tutte le conseguenze, che pur 
troppo negli audali secoli solevano verificare. — 
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La Collezione delle leggi , il Codice ed ogni Alto 
Sovrano, si stampavano in due modi, perche l'ef- 
fetto fosse rapido e diffuso; — in Corpo , ed in la- 
vori special 7. — Ogni Cancelleria Comunale, ogni Of- 
ficina pubblica, ogni Collegiale autorità, ogni Mi- 
nistero aveva subito il lavoro speciale, ed aveva 
in ogni sei mesi il progressivo volume del Corpo 
della grande opera legislativa. — Inoltre era dato ad 
ogni particolare di farne l’ acquisto Era impedi- 

to soltanto che altre stamperie li riproducessero, e 
ciò per dovuto riguardo alle rendite di cui ab- 
bisognava lo stabilimento. 

Ad inviare a tutte le autorità le copie stam- 
pate, dando loro cosi la necessaria ojjicialilà. 

A partecipare le istruzioni riservate per lo Luo- 
gotenente generale, — quelle de’ Commissari con 
X Alter- Ego ,— quelle di massima per funzionarli 
pubblici. 

Sono pure que’ due ripartimenti chiamati ad 
invigilare; 

sulle rendite dell’ ordine Costantiniano, e su i 
benefici Antoniani; 

sulle pensioni dell’ ordine di S. Giorgio della 
riunione; 

sulla confezione delle croci e degli altri di- 
stintivi di ogni ordine; 

sulla partecipazione e concessione degli ordini 
cavallereschi. 
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OSSERVAZIONE XV. 



La Luogotenenza di Sicilia. 

Chi non avrebbe osservata la necessità di una 
Luogotenenza generale che invigilasse alla esecu- 
zione de' Sovrani voleri nella previdenza di quelle 
possibili eventualità, proprie di tutte le condizioni 
insulari? —Intanto bisognava conciliarla con la sa- 
pientissima massima della unità e della concen- 
tricità, che formava la base delle grandi operazio- 
ni degli odierni inciviliti governi:— Con quella mas- 
sima che accordava ad ogni provincia il suo raggio 
di attività e di efficacia: — >Con quella massima che 
metteva questi raggi in cosi armonica dipendenza da 
riunirli come nel loro centro. . .da formarne co- 
me tante parti del benefico e sublime tutto crea- 
to dal volere Sovrano: — Con quella massima che 
abolendo tutti gli odiosi privilegi di località met- 
teva la Provincia di Napoli al livello di qualunque 
altra... p. e. di quella di Caltinissetta o di Lec- 
ce, imperocché le metteva sotto la immediata azio- 
ne degli stessi gradi gerarchici e delle stesse leg 
gi; — Con quella massima che rendendo il pote- 
re imitatore del Sole che splende egualmente sul- 
le alte vette e su le basse colline, sulle grandi 
culture e sopra i piccoli orti, produceva che men- 
tre Palermo eNapoli non cessavano dall 1 imraegliar- 
si, facevano sorgere a novella vita e Campobasso 
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c Teramo e Potenza e Noto.,, e tanti capi luo- 
ghi di Distretto... e tanti capi luoghi di Circon- 
dario; sicché un ammirevole avvenire, un bellis- 
simo presente ad esse offrivasi: — Con quella mas- 
sima che fa che — sia sotto il rapporto sociale, sia 
sotto il rapporto diplomatico— possa divenire cen- 
tro di un reame anche il più oscuro villaggio, 
purché in esso vi dimorino il Sovrano e le au- 
torità che immediatamente formano gli alti mez- 
zi del suo volere, e cosi riduce le Capitali da 
superbe regine eh' erano, al grado tutto al più di 
sorelle maggiori delle altreCittà: — Con quella mas- 
sima in (ine che abbon isce dal vedere un governo 
nel governo. 

Nel diciottennio la sapienza reale, per met- 
tere di accordo la necessità di un’ eminente au- 
torità che vigilasse nell 1 Isola all’esecuzione dei 
suoi voleri con massima di tanta importanza, abo- 
liva il Ministero degli affari di Sicilia, aboliva pu- 
re le Segreterie di Stato esistenti in Palermo, e 
addì *21 ottobre Ì857, per rendere il corso degli 
affari di Sicilia più rapido, uniforme e spedito, 
ordinava eh’ essi fossero trattati da que' Ministeri 
a' quali erano affidati i diversi rami governativi. 
—All 1 uopo ordinava : 

Che vi fosse un Luogotente generale coman- 
dante le armi, cui fosse dato d’ invigilare, per- 
chè le sovrane ordinazioni avessero da per tutto 
la debita c celere ubbidienza. 
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Che coadiuvassero i lavori di questo eminen- 
te personaggio tanti ripartimenti, quanti la clas- 
sifica degli affari n’esigesse— Che questi ripartimen- 
ti facessero parte integrante delle Segreterie di Sta- 
lo, considerandosi come in commissione. 

OSSERVAZIONE XVI. 

De' ripartimenti del Luogotenente. 

Cinque erano i ripartimenti: 

Il segretariato col carico degli affari esteri.— 
Però questi affari riguardavano la sola corrispon- 
denza col Ministro del ripartimento per spedizio- 
ne di passaporti, registro de’Consoli, Vice consoli ec. 

11 ripartimento degli affari di grazia e giusti- 
zia ch'era il quarto tra quelli che formavano il cor- 
rispondente Ministero — Si occupava della corri- 
spondenza sulla contabilità dell’ordine giudiziario; 
sul personale; sulle spese di giustizia; e sull’ese- 
cuzione delle disposizioni che venivano comuni- 
cate in Sicilia dal suo Ministro. 

11 ripartimento degli affari interni presso il 
Luogotenente, eh’ era l’ottavo del ministero , e 
trovavasi distinto in tre carichi. 

Era oggetto del primo carico la corrispondenza 
sull’ amministrazione civile, cioè nomine, prece- 
denze, congedi, censure, giubilazioni de’ funzio- 
nari; — sulla circoscrizione territoriale amministra- 
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tiva; — su de’ conflitti di attribuzioni tra le auto- 
rità amministrative e di polizia amministrativa; 
—sulla convocazione de’ consigli provinciali: — 
sugli archivi, — su de’ registri dello stato civile in 
quanto a'funzionarì amministrativi; — sulla vigilan- 
za intorno all’ amministrazione comunale;— sopra 
i contratti ed alienazioni di oggetti e beni de’ co- 
muni; — su i dazi e spese comunali;— sugli affa- 
ri contenziosi del ramo amministrativo; — sul re- 
clutamento degli eserciti:— sulle milizie provin- 
ciali; — 'sugli alloggi e casermaggi delle truppe; — • 
sul servizio delle forniture e convogli militari; — ■ 
sulle costruzioni e riparazioni degli edifizì pub- 
blici; — ed in generale su tutto quello che , con- 
cernesse le opere pubbliche provinciali e comunali. 

Era oggetto dei secondo carico la corrispondenza 
sulle Università degli studi, licei, collegi, accade- 
mie, società, gabinetti, scuole di scienze e belle 
arti;— sulla specola astronomica;— sull 1 orto bo- 
tanico; — sulle case di educazione;— sulle biblio- 
teche, stamperie, musei, scavi e ricerche di an- 
tichità; — sulle feste e cerimonie pubbliche, spet- 
tacoli, teatri e conservatori di musica;— sulla re- 
visione de 1 libri, commercio esterno ed interno, 
scuole nautiche e stato de’ porti; — sulla borsa 
de 1 cambi, colonne di assicurazione; — sulle misu- 
re ed i pesi;— sulla pesca ed annona;— sulle fie- 
re e mercati; — sulle cave ed acque termali; — sul 
progresso dell'agricoltura e pastorizia; — sulle cau- 
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tele per Io sfaldamento delle montagne; — « sulle 
privatile ad. incoraggiamento il’ arti, manifatture 
ed industrie:— sul protomedici! lo; — -Sulla vaccina- 
zione; — sulla polizia delle sepolture ed ogni al- 
tro articolo d 1 igiene pubblica; — sulla pubblica 
beneficenza e stabilimenti che la riguardano;— • 
sui ritiri 4 conservatori , congregazioni ed altri 
luoghi pii laicali;— -sull’ ospizio de’ matti; — -sulle 
prigioni e case di correzione e sul mantenimen- 
to de" detenuti;-*-sulle opere di terra santa;— -sul 
censimento. 

Era oggetto del terzo carico la corrispondenza 
sullo stato discusso de’ fondi provinciali, e quan- 
to altro ha rapporto a tale ramo di contabilità. 

11 ripartimento delle finanze presso il Luogo- 
tenente, eh’ era il quiutodel Ministero, veniva pu- 
re distinto, in tre carichi. 

Era oggetto del primo carico la corrispondenza 
sul compimento di un catasto generale finanzie- 
rò e sugl 1 impiegati che vi sono addetti; -'-sulle 
contribuzioni dirette per gli arretrati e per lo cór- 
rente, sulle rettifiche di rivele, esame di reclami per 
fondiaria, obbligati za degli agenti della percezio- 
ne;— -sul personale, della gran Corte de ? conti;— 
sul, contenzioso àmministrativo-finanziero; —sulle 
concessioni di salti di acqua pec animare mulini: 
-—sulle regie poste;— sui regi lotti ec., , 

Era oggetto del secondo carico la corrisponden- 
za sull’amministrazione de'dazii indiretti e per- 
1. Periodo. 5** 
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sonale della Direzione generale e sue dipenden- 
ze; — sull’ amministrazione de’ rami c dritti diver- 
si; — sul registro ed ipoteche; — sull' archivio gene- 
rale; — sui beni ceduti da Gasa reale; — sulla 
sotto-direzione delle strade e foreste ec. 

Era oggetto del terzo carico la corrispondenza 
sulla tesoreria generale; — sull’ agenzia del conten- 
zioso, — sulle ricevitorie generali, distrettuali e co- 
munali; — sul gran libro del debito pubblico. 

Trovavasi essere il quarto del Ministero degli af- 
fari ecclesiastici, il corrispondente ripartimento che 
stava presso il Luogotenente — Si occupava della 
corrispondenza sulla superiore vigilanza riguardante 
la diséiplina 'degli stabilimenti religiosi-, — sulla cir- 
coscrizione territpriale delle diocesi e parrocchie;— 
sugli Arcivescovi e Vescovi di Sicilia :—^su l giudice 
della Monarchia, — sulle abbadie, — su’ benefici delle 
parrocchie, de’ canonicati e delle dignità ecclesiasti- 
che di regio padronato, — sulla osservanza delle 
leggi canoniche e civili per la promozione agli or- 
dini saòri, sulla vestizione delle monache e dei 
regolari,— ^-sugli effetti esteriori delle bolle, dei bre- 
vi è de 1 rescritti pontifici,— Sulla tutela economica 
de’ beni e delle rendite ecclesiastiche,-'— sulle . pen- 
dio ivi a carico' del terzo pensionabile, sulle aliena- 
zioni , enfiteusi o affitti' a lungo tempo di bepi 
immobili e transazioni de 1 beni de’ luoghi pi* ec- 
clesiastici; soli’ interposizione del regiò assenso,— 
sulla statistica ecclesiastica. . • • 
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11 ripartimento della polizia presso il Luogo- 
tenente era il quinto del corrispondente Ministero, 
ed aveva il solo carico degli affari da superior- 
mente definirsi.— Poteva però occuparsi delle ne- 
cessarie disposizioni ne’ casi di urgenza, dandone 
notizie al governo centrale. — -Aveva pure uri Com- 
missariato alla , sua immediazione, incaricato della 
indagini riservate. ' 

Èra nel metodo di lavorare della Luogotenenza 
il far .precedere ogni affare da umiliarsi per mezzo 
dei rispettivi Ministri al Re, ed ogni affare da defi- 
nirsi in nome del Re da una seria e pàrticolariz- 
zata discussione col Consultore e col Segretario, e 
dalla proposta del Capo di ripartimento come re- 
latore e protocollista. 

Negli affari di esecuzione la Luogotenenza lavo- 
rava sulla proposta del solo Capo di ripartimento. 

Giova anche sapersi che le cariche di Consul- 
tore e di Segretàrio, come anche quella di Ca- 
po di ripartimento, mentre erano in una gerarchi- 
ca dipendenza verso il Luogotenente, avevano in- 
siememente la responsabilità diretta verso il gover- 
no centrale di Napoli.— Occorre anche conoscere 
che quando il Luogotenente era isolano in allora il 
Segretario del governo ed il Consultore dovevano 
essere continentali e viceversa. — Quanta provvi- 
denza non offrono queste disposizioni?— Pure un 
condannevdle spirito municipale le contrariava in 
guisa da prescegliere 1’ anarchia e l’ insurrezione 
per abbatterle. 
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< OSSERVAZIONE XVIL . : 

f . •* ... • * 

HesponsabUltÀ Ministeriale* 1 

* . ■ / 

Durabte il diciottenio il Luogotenente era rcspon^ 
aàbile, Siccome erano responsabili tutti i Ministri 
Segretari di Stato, ciascuno per la parte che .li ri- 
guardava; — ma nei sensi della rt. XV. della Legge 
del 4 giugno 1822 \o erano direltamante ed esclu- 
sivamente verso il Re. — Ed il Re non poche vol- 
te creava delle Commissioni per giudicare delle 
accuse portate contro di loro. 

OSSERVAZIONE XVÌII. . 

3 • . - *| - 

Le rimostrante* 

' j , 

*. • , ». 

i • * % 

Nessuna cosa interèssàndo più l'animo reale 
quanto la progredente prosperità del regno , era 
premesso a’ corpi giudiziari ed amministrativi di 
potere esporre, per mezzo di osservazioni, le loro 
rimostranze sulle disposizioni contenute ne’ reali 
rescritti, che da’ Ministri loro si Spedivano. 

Questa facoltà impediva che si abusasse del no- 
me reale ; — dava 1’ opportunità di conoscere e 
mettere a profittò le nozioni che potevano dare ì 
Collegi, ricchi di esperienza e di sapere. 

Le rimostranze de' corpi giudiziari ed ammini- 
strativi dovevansi presentare nel Consiglio del Re da* 



ì 



Digitizéd by Coogle 




41 

Ministri (^'rispettivi ripartimeriti. — -Qualora io vi- 
sta di tali rimostranze il Ite giudicava conveni- 
ente di rivocare la precedente risoluzione, tale or- 
dine era comunicato con novello rescritto al cor- 
po giudiziario ed amministrativo,chè aveva rimo- 
strato. — Per l'opposto qualora rimaneva fermo 
il risoluto, in allora si elevava a decréto . 

I Ministri corrispondevano direttamente colle 
autorità dipendenti dadoro rispettivi riparti meriti, 
dimandavano alle stesse, e ne ricevevano le. in- 
formazioni e tutti i rischiarimenti necessari per 
preparare ed istruire la decisione di quegli affa- 
ri che dovevano èssere risoluti dal Re.— La loro 
corrispondenza doveva essere soltanto officiale. 

II Re che non aveva altro interesse che cono- 
scere il vero, se permetteva che pe 1 rescritti vi 
fossero osservazioni ed eccezioni a farsi , molto 
più 1’ esigeva contro le Ministeriali. 

Allorché i Ministri non credevano poter fare drit- 
to alle rimostranze, aììoraavevano obbligo di umiliare 
al Re in pieno consiglio, eia risoluzione reale che 
ne risultava veniva annunciata all’autorità che ave- 
va rimostrato, per mezzo di un reale rescritto. 

• OSSERVAZIONE XIX. 

.. Capacità e morale tte’ burocratici ! 

. V, 

• f ’ * * . • ' ' **i. 

Essendo di massima urgenza che i soggetti chia- 
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mali a comporre i reati Ministeri fossero dotati 
degli indispensabile requisiti di ottima morale , di 
attaccamento alla reale persona e delle convene- 
voli cognizioni necessarie ad efficacemente di- 
simpegnare le gelosi funzioni loro affidate , san- 
zionatasi addi 21 marzo 1825 un regolamento 
che veniva immegliato nel diciottennio.— * In esso 
veniva prescritto: 

Che ogni aspirante dovesse con no .esame pro- 
vare la sua intelligenza. — L’esame faceyasi innan- 
zi a persone prescelte dal Ministro del riparli- 
mene. 

Nelle vacanze per ordine di antichità gli alun- 
ni passavano ad essere uffiziali soprannumeri, e co- 
si nello stesso caso al .grado immediatamente su- 
periore lino ad ufficiale di carico e sempre con 
Ministeriale.— L 1 uffi/.iale di carico e quello di ri- 
partimenlo erano eletti dal Re sulla proposizione 
del Ministro.— In questi due casi il solo meri- 
ta disegnava la scelta, sicché potevano essere pre- 
si da qualunque classe, ed anche fuori delle Se- 
greterie. 

11 Re volendo rendere promiscue le cariche dei 
due suoi domini per la doppia veduta d'immede- 
simarne gl’ interessi e di estendere la latitudine 
nella difficile scelta de’funzionari , determinava : 

Che le cariche e £l’ impieghi civili ed ecclesi- 
astici che dovevano provvedersi ne’reali domini, 
potevano essere indistintamente conferiti a’ sudditi 
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di ambo le parli.— -Questa disposizione, stante la 
maggior alacrità ed arte con che gli Ultrafarian'i 
sogliono riuscire ad ottenere, andava proporzionata 
dalla regola, che i sudditi ultrafariani avessero di- 
ritto ne’ domini continentali al V ugual numero 
d'impieghi , che i citrafariarii avrebbero occupato 
in Sicilia. - 

Per le cariche di Consiglieri, Ministri di Stin- 
to e diplomatici che riguardavano più da vicino 
il Supremo potere, non si poteva serbare,' nè si 
serbava limitazione. 1 " 

D ECf MOTTA VA Alili E DI OAAEliV.lXIOM 
Genesi del sistema diciottenne. 

OSSERVAZIONE I, 

DivISdmontl governativi di Carlo III. 

Per valutare tutta l’ importanza del sistema di- 
ciottenne occorre rimontare al 1733.— Se in tutte 
le lingue si potessero narrare i fasti governati- 
vi di Carlo III,— se sulle porte di ogni Città e 
nei luoghi più frequentati del nostro reame si po- 
tessero incidere in magnifici monumenti,— non si 
farebbe mai abbastanza, per far comprendere e po- 
polarizzare in tutta Europa la idea che le due Si- 
cilie gittate nella più profonda abbiezione, ebbe- 
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ro a gran ventura, che da' divjsamenti di Carlo 
ne furono sottratte. — Erano esse giacenti quasi laz- 
zari quatriduani ed a guisa di putrefatti cadaveri, 
quando F ingegno, il cuore, la ricchezza , il va- 
lore di quel Monarca le ridonava alla condizione 
di Stato indipendente: - 

Non devesi quindi maravigliare se tutti gli scrit- 
tori ed anche uno stesso scrittore riproduce que* 
fasti in tutte le opere che trattano del nostro Paese. 

« L’ immortale Carlo terzo — -Colui che aveva 
creali gli elementi della vitalità nazionale delle 
Due Sicilie ne creava pure gli elementi della pro- 
sperità nazionale.— Egli il. primo stabiliva delle 
istituzioni atte a rilevarne ed ampliarne i sodi e 
veri interessi, ed a proteggerli e renderli progre- 
denti mercè sagge norme di amministrazione ci- 
vile eri economica ». . . . 

«Animato quel grande Monarca da una cosi san- 
ta idea, — ansioso di elevare il reame al grado 
di potenza europea, — di prevenire le dissensioni 
politiche che avevano fatto perdere la indipen- 
denza, — di rimarginare le cancerose piaghe nate 
dal dispotismo e dalle rapacità vicereali miravà 
a divisamenti forti e grandiosi quanto il suo in- 
gegno, benefici e generosi quanto if'suò cuore. 
— Voleva la riforma delle imposte, che trova vansi 
stabilite sulla orribile massima di trarsi .quanto 
piu poi evasi dal popolo , fino a disseccare Io pièt 
remete sorgenti delle ricchezze . — Voleva la liber- 



Digitized by Google 




• 45 

tà del traffico interno inceppato ed ostruito fino 
al punto da far perire di fame intero popolazio- 
ni — Voleva la sicurezza del traffico esterno rovi- 
nato dalla pirateria — Voleva là floridezza del- 
lo Stato , epperò cercava spedire bastimenti in 
America , istruire compagnie sul mqdélló del- 
le Olandesi e delle Inglesi; aprire a traverso del 
regno una comunicazione tra il mediterraneo e 
1’ adriatico ; incoraggiare gli esteri a popolare i 
desertati paesi ; formare un codice Carolino riu- 
nendo quelle leggi, che fossero adatte. alle po- 
sizioni locali e morali de’sudditi, e cosi' distrug- 
gere con un. colpo solo il mostro forense che 
continue vicende, e più delle vicende, ri maligno 
talento del dominatore spagnuolo aveva ingene- 
rato, sostenuto ed ingigantito. 

Divisamenti erano questi di tale natura e tanto 
più da ammirarsi perchè trovavano non solo forti 
ostacoli rie’ precedenti sistemi, — - non solo seria 
resistenza negli interessati a sostenerli , ma nel 
carattere stesso de’ siculi-napoletani ; — - carattere 
che, pur troppo li sforza a sentire con eccesso , 
ad eseguire con impetuosità e che gittandoli spes- 
so ne’ gradi estremi di ardenza o di noncuran- 
za , di violenza o di apatismo , è stato sempre 
la possente cagione di ogni loro disavventura. 

Carlo nella sua profonda saviézza vedeva, ed ap- 
profondiva questa verità .— Temendo quindi che un 
assoluto è subitaneo riordinamento d'istituzioni 
1. Periodo G** 
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potesse dall’ abbattimento spingere ad una ^.niala 
calcolata energia, si studiava far precedere ed ac- 
compagnare le leggi scritte da fatti, che ne met- 
tessero. in evidenza il grado di utilità , cercava 
porgere degli esempi da cui si prendesse norma, 
procurava rendere sensibile, benché lunga ed ar- 
dua la strada che conduce alla prosperità. 

Aveva divisato riordinare gl 1 introiti dello Sta- 
to, onde avere mezzi a sovvenire lo equilibrio 
delle risorse e de’ rapporti, de 1 sudditi. -—Aveva 
divisalo riordinare i metodi da- reprimere e ripa- 
rare i disquilibri nascenti da reati, nonché i me- 
lodi da equamente ed imparzialmente determi- 
nare i dritti di ciascuno;— lo aveva divisato, ma 

vedeva una terribile barriera nell'aristocrazia feu- 

' ' < 

dale. — Nata dalle sciagure de’ popoli, basata sul- 
la massima d’ inamovibilità ed indivisibilità, di- 
fesa dalle proprie risorse, colorita da privilegi e 
concessioni , essa si formava di tre ordini : — 
da’ proprietari con titoli di Conte, Marchese ec., 
*•— da’ possessori di talune cariche, civili o cano- 
niche, r da’ Capi de’ mestieri e delle arti — Car- 
lo per minare da’ fondamenti questa barriera a 
triplice muraglia dispone • 

Che i soli Magistrati .del Re amministrassero 
per tutti l’alta giustizia-, , ... 

Che le proprietà a qualuuqua titolo possedute 
indistintamente ed egualmente contribuissero. 

E perchè il popolo in vista di queste novità 
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non eccedesse,— «e perchè gl’ interessati di queste 
novità non ne sentissero tutte le conseguenze, cir- 
conda di un faggio di vivissimo splendore i no- 
bili — raggio che' abbaglia lo sguardo de’ più e 
loro impedisce il vedere distintamente — Crea 
un ordine cavalleresco di prima distinzione; Tor- 
nò di S. Gennaro: — crea Portici. — La roagnii 
licenza il decòro, .... la vanità, il lusso, sono 
chiamati in ausilio — • Portici con i suoi graziosi 
e ridenti fabbricati segna alle future generazio- 
ni il luogo ove r orgoglio di ogni maniera di 
barbara gerarchia veniva sepolto. 

Il reame aveva bisogno d’industrie manifat- 
turiere,; — ma come .vincere i pregiudizi del 
tempo ? « — Con T esempio. — Epperò introduce 
le fabbriche di arazzi , • — di drappi di oro— di 
argento — di seta —di lana* 

■ Il reame aveva bisogno di una maggiore 
protezione per le scienze, e Carlo riforma TUfli- 
versità , apre una grande Biblioteca , consacra 
grandiosa fabbrica agli studi. 

Aveva il reame, bisogno di maggiore incorag- 
giamento per le belle arti , ed ècco Carlo che 
fa rivivere dalle- loro rovine Pompei, Stabia ed 
Ercol.ano : stabilisce un Museo dì antichità ed 
introduce la .manifatturazione delle pietre dure , 
dei coralli e delle porcellane.— Eleva .monumen- 
ti- di architettura tali ria gareggiare con quelli 
della prisca italiana grandezza. 
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11 reame ancora . fumante degl’ incendi dei 
partiti, non conosceva altro bello che quello dei 
cavalli e delle armi, e Carlo facendo un miraco- 
lo di magnificenza ed eleganza crea in otto me- 
si il più stupendo ' Tempio delle muse, S. Carlo. 

Vuole sottrarre la reggia da’ colpi di mano 
di audaci stranieri, .é crea Caserta e le sue bel- 
lezze non ancora superate nè da Versailles , nè 
da Fontanebleau , nè da Saint-souci ec. — I te- 
sori della natura , quelli dell’ industria spno po- 
sti a contribuzione e largamente ivi profusi. 

L’ amministrazione della giustizia aveva gran 
bisogno d’ immegliarsi, ed ecco che istituisce la 
real Camera di S. Chiara-— definisce le cause, i 
registri ed i dritti che a questa appartengono— 
determina le onorificenze ed attribuzioni del Pre- 
sidente , de’ Consiglieri , del Segretario , —'.dei 
Tavolar! , Esaminatori , Mastrodatti j Scrivani , 
e fino de* portieri — Riforma la istituzione del 
Sacro regio consigliò , — ne prescrive lo stile , 
— ne fissa Vfus sententiae , — ne chiarisce i rap- 
porti con la gran Corte della Vicaria. 

L'amministrazione delle finanze e delle- fisca- 
le ha bisogno di rifórma, ed ecco che determi- 
na sopra nuòve vedute le attribuzioni della reai 
Camera della Sommaria, —definisce 1’ indole del- 
le sue cause;— introduce il Catasto-,— dichiara ven- 
dibili i frutti e le rendite delle terre baronali ee. 

Il Commercio aveva bisogno di essere, non- 
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ohe protetto, creato, — ed ecco che pel Commer- 
cio interno apre la strade delle Calabrie e delle 
Paglie, — pel Commercio esterno stipula trattati 
anche co’ Danesi, con gli Svedesi, con gli Olan- 
desi. — Per la sicurezza degli affari istituisce il 
Suprema magistrato di commercio, — i consolati 
— e la delegazione de’ cambii. — Si occupa del- 
l’ annona , formando un novello magistrato ed 
elevando un immenso fabbricato per centro di 
deposito. , a 

La beneficenza era ima virtù privata, Carlo la 
rende una virtù dello Stato, facendo costruire il 
magnifico stabilimento de’ Poveri, ove gl’ indivi- 
dui di ogni età ed a migliaia trovano tetto, pa- 
ne e lavoro. 

Benché in Ispagna , Carlo non obblia le due 
Sicilie. — Per sua mercè, e poi per quella dei con- 
sigli di ottimi ministri può il figliuol suo fare 
progredire ed aumentare le nuove istituzioni. — 
Ed invero Ferdinando crea 1’ accademia delle 
scienze: — abolisce molti abusi del .Foro: — ri- 
forma con principi umani e filosofici la pratica 
criminale:-— apre delle altre strade nel regno: — -mi- 
gliora notabilmente la marina reale:— fonda scuo- 
le normali : -r- stabilisce il tribunale dell’ ammira- 
gliato e consolato -. — riatta alquanto i porti di Mi- 
senoi © Brindisi:— richiama alla regia pote- 
stà molte giurisdzioni ritenute dal Clero: —stabi- 
lisce i Sinodi diocesani; — riprende la facoltà di 
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proporre a’ Vescóvadi ed alle prelature: — esegue 
la totale distruzione de’ pedaggi: — toglie 1’ arren- 
damento de’ tabacchi: — pròtegge 1’ utile sistema 
delle censuazionl. — Nella Sicilia al dj là del Fa- 
ro vi erano molti abusi a correggere, molti drit- 
ti a rivendicare , e tutto per hieezo dell’ illustre 
Caracciolo fa eseguire.— Nella Sicilia al di qua 
del Faro essendosi le giurisdizioni baronali - acqui- 
state con contratti di compra e vendita, non o- 
mette mezzo per farle ricomprare dalle Univer*’ 
sita o per farle caricare nel prezzo della vendi- 
ta de’ feudi, abilitandole J” alienazione in porzio- 
ni distinte e col pagamento a lunghe scadenze.— 
I trattati col Re di Marocco, la convenzione col 
Re di Torino, l’ alleanza colla Russia, i matrimo- 
ni delle reali Principesse Teresa e Luisa, nonché 
quelle del primogenito Francesco fanno liberartien*. 
te sventolare la bandiera napoletana non solo sul 
Mediterraneo, ma àncora sull’ Oceano e sul Balti- 
co — Disposizioni di tale natura producono f più 
felici risultamenti — Nel 1792, — nell’ epoca fatale 
in cui il sospetto , la paura , F insubordinazione 
e'tutti i flagelli pe’ grandi sociali rivolgimenti ma- 
nifestaronsi in Europa,— il commercio fiorisce in 
modo da formarsi in Napoli Una borsa, in cui i 
negozianti, gli assicuratori ed i banchieri possono 
discutere ì loro interessi — 11 credito pubblico tro- 
vasi nella massima fiducia— I sette banchi di Na- 
poli sono tanti depositi per i particolari c raeu- 
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tre tutt’ insieme possedono dodici milioni, ne haii-. 
no affidali ventiquattro»— L’ abbondanza è gene- 
rale: tre grandi depositi a Nàpoli, a Manfredonia 
ed in Cotrone servono per 1’ estraregnazione dei 
cereali: — cinquecento monti frumentarii trovansi 
sovvenuti da nuova e pingue dotazione, perchè i 
poveri avessero il pane a prezzi discretissimi . .. 
— I siculi-napolitani eh’ erano stati oggetto del 
compianto universale divengono oggetto della in- 
vidia universale ... 

• ' > ^ * 

OSSERVAZIONE II. . 

’ < /. \ 

Benefici principi! «Iella reslauraxione* 

NeF due agosto 1815, da Messina il Re Fer- 
dinando proclamava 

Dopo tanti anni di una penosa separazione , 
piace alla Divina provvidenza di restituire a\no- 
stri amatissimi sudditi il loro legittimo Sovrano, 
ed al nostro cuore quello che ha di più caro.— 
I nostri sacri dritti sulle Due Sicilie riconosciuti 
e confirmati dallo universale consentimento dèlie 
Potenze di Europa in Congresso;— le forze de’ 
nostri magnanimi alleati e le nostre: — 1’ amore 
de' popoli, che hanno sospirato il nostro ritorno, 
fanno arrivare il momento in cui cesseranno tutti 
i mali che hanno desolato una sì bella e gran 
parte de’ nostri domini.— Per corrispondere ad un 
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cosi segnalato beneficio dell’- Altissimo, «da' sen- 
timenti dell’ animo nostro consacreremo tutti i 
nostri momenti , ed impiegheremo tutte le nostre 
cure a rendere f elici e tranquilli i nostri popoli: 
•—ed èssi vi contribuiranno con le virtù neces- 
sarie all' ordine sociale: 

LA CONCORDIA, 1 • \ . 

LA MODERAZIONE, 

B LA RECIPROCA FIDUCIA; , 

Resti estinta nella loro memoria ogni passata 
vicenda, come lo è nella nostra. . 

Fin dal primo del corrente mese di maggio, Noi 
manifestammo con nostra proclamazione da Pa- 
lermo le nostre paterne, intenzioni e promesse — 
Confirmando ora e più estesamente spiegando le 
stesse, dichiariamo e promettiamo solennemente in 
nome nostro ed in nome de' nostri successori , di 
dare per base alle leggi, sulle quali Sarà stabilito 

il SISTEMA DEL NOSTRO GOVERNO, le Seguenti CARENTI E, 

che fin da ora concediamo irrevocabilmente a’ no- 
stri amatissimi sudditi. . , 

Assicuriamo la libertà' individuale e civile. 

. Le proprietà’ saranno inviolabili e sacre. —La ven- 
dita de’ beni dello Stato sarà irrevocabilmente ri- 
spettala. 

Lb imposizioni saranno decbatate secondo le forme 
che saranno prescritte dalle leCgi. 

Il DEBITO pubblico sarà’ gahentito. 

Le Pensioni, i gradi e gli onori militari saranno -con- 
SERV ATI, COME l’antica B NUOVA NOBILTÀ 5 . 
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Ogni suddito sara’ ammissibile negli impieghi .civili k 

MILITAR I 

Nessun individuo potrà essere ricercato nè in- 
quietato per te opinioni e perla condótta politi- 
ca , che ha tenuto anteriormente al nostro rista- 
bilimento nel possesso de' nostri domini napoleta- 
ni in qualunque tempo ed in qualunque circostan- 
ze che sia.-— In conseguenza concediamo una pie- 
na ed intera amnistia a . tale oggetto senza inter - 
pet razione, nè eccezione qualunque. 

OSSERVAZIONE III. ' 

. I » / . • 

Legge fondamentale. 

Nell’ 8 Dicembre 18if) venne sanzionata la leg- 
ge fondamentale del regno— In essa consideravasi: 

Che >1 congresso di Vienna nell’ atto solenne , 

a cui deve l’Europa il ristabilimento della giu- 
stizia e della pace,— confirmando la legittimità 
de dritti della nostra corona, ha riconosciuto noi 
ed i nostri eredi e successori Re del regno delle 
due Sicilie. 

Ratificato un tale atto da tutte le potenze, e 
volendo noi per quanto ci riguarda, mandarlo 
pienamente ad effetto , abbiamo determinato di 
ordinare k costituire per legge stabile e perpetua 
de’ nostri stati l e disposizioni seguenti: 

Tutti i nostri reali domini al di quà ed al di 
/. Periodo 7** 
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là del Faro costituiranno il regno delle Due Sicilie. 

11 titolo che noi assumiamo fin dal momento 
della pubblicazione della presente legge è il se- 
guente; — Ferdinando I. per la grazia di Dio Re 
del Regno delle due Sicilie, di Gerusalemme ec. — 
Infante di Spagna, duca di Parma Piacenza e 
Castro èc. ec.— Gran Principe ereditario di To- 
scana ec. ec. ec. 

Tutti gli alti porteranno nella intestazione il ti- 
tolo enunciato.. 

Le plenipotenziali patenti saranno ritirate e con 
tal titolo rettificate... . 

La successione nel Regno delle due Sicilie sara’ 
perfettamente regolata con la legge del nostro au- 
gusto Genitore Carlo, — promulgata in Napoli 
nel 6 oltombre nell’ anno 1759. 

Stabiliremo una Cancelleria generale. 

Inoltre nel 4 gennaro 1817 egli dichiarava 
«L’ ordine ristabilito della Monarchia mentre da 
una parte ha mosso 1’ animo nostro a ricomporla 

IN UN SOLO STATO, ONDE LA UNIONE DELLA FORZA E LA 

uniformità’ di governo producano la felicità vi- 
cendevole di tutte le parti , come avvenne in 
altri tempi , quando con questo mezzo- si estin- 
sero i germi d’ infiniti disordini , ci ha fatto' nel 
tempo stesso rivolgere lo sguardo al gran bene 
che Iddio ci ha conceduto , moltiplicando la no- 
stra famiglia. E sull’esempio del primo Mo- 
narca e di altri nostri augusti Progenitori , ab- 
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biarao determinato di rivestire dei corrisponden- 
ti titoli i nostri figli e nipoti , onde la dignità 
della famiglia' reale sia quella stessa qual fu nei 
lieti tempi della Siciliana Monarchia — Epperò al 
primogenito Erede presuntivo della corona veniva 
accordato il titolo di Duca di Calabria — ed al pri-, 
mogenito dell’ Erede presuntivo quello di duca di 
Noto. * ' • 

OSSERVAZIONE IV, 

Principi! dopo il 1920. 

Da Lubiana lo stesso Ferdinando I. addi 28 del 
1821 , scriveva al Principe reggente Carissimo 
figlio — Voi ben conoscete i sentimenti che mi ani- 
mano per la felicità dei miei popoli ed i moti»' 
vi pei quali solamente ho intrapreso ad onta del- * 
la mia età -e della stagione, un cosi lungo e pe- 
noso viaggio. — -Ho riconosciuto che il nostro pae- 
se era . minacciato da nuovi disastri , ed ho cre- 
duto perciò che nessuna considerazione dovesse 
impedirmi di fare il tentativo che mi veniva 
dettato dai più sacri doveri. 

Fin dai miei primi abboccamenti con i So- 
vrani .éd in seguito delle comunicazioni che mi 
furono fatte delle deliberazioni che hanno avu- 
to luogo dalla parte dei gabinetti riuniti a Trop- 
pau , non mi è restato , più dubbio alcuno sulla 
maniera colla quale le potenze giudicano gli av- 
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venimenti accaduti in Napoli 'dal due luglio fi- 
no, a questo giorno. 

Li ho trovati irrevocabilmente determinati a 
non ammettere lo stato 'di cose eh’ è risultato 
da tali avvenimenti , nè ciò, che potrebbe risul- 
tarne,— a riguardarlo come incompatibile colla 
tranquillità del mio regno e colla sicurezza de- 
gli Stati vicini— -ed a combatterlo piuttosto colla 
forza delle armi , qualora la forza della persua- 
sione non ne producesse la cessazione immediata. 

Questa è la dichiarazione che tanto i Sovrani, 
quanto i plenipotenziari rispettivi mi hanno fat- 
ta, ed alla quale nulla può indurli a rinunciare. 

È al di sopra del mio potere e credo di ogni 
possibilità umana , di ottenere un altro risultato. 
— Non vi è dunque incertezza sull’ alternativa 
nella quale siamo messi , nè sull' unico mezzo 
che ci resta per preservare il mio regno dal fla- 
gello della guerra. 

Nel caso che tale condizione sulla quale i So- 
vrani insistono sia accettata , le misure che ne 
saranno la conseguenza , non verranno regolate 
se non che colla mia intervenzione. — Debbo 
però avvertire che i Monarchi esigono alcune ga- 
rante momentaneamente necessarie per assicu- 
rare la tranquillità degli Stati vicini. > 

In quanto al Sistema che deve succedere al- 
1’ attuale stato di còse, i Sovrani mi hanno fat- 
to conoscere il punto di vista sotto di cui essi 



Digìtized by Googl 




57 

riguardano la quistione. — Essi considerano co- 
me un oggetto della più alta importanza per la 
sicurezza e tranquillità degli Stati vicini al mio 
regno , per conseguenza dell' Europa intera , le 
misure che adotterò per dare al mio governo la 
stabilita' della quale ha bisogno , senza volere 
restringere la mia libertà nella scelta di queste 
misure . — Essi desiderano sinceramente che cir- 
condato dagli uomini i più savi fra miei suddi- 
ti , consulti i veri e permanenti interessi dei miei 
popoli , senza perdere di vista quello eh* esige 
il mantenimento della pace generale- — E che 
risulti dalle mie sollecitudini e dai miei sforzi 
un sistema di governo atto a garentire il. riposo 
e la prosperità del mio regno — • e tale da ren- 
dere sicuri nel tempo stesso gli altri Stati d’Ita* 
lia , togliendo tutti quei, motivi d’ inquietudine 
che gli ultimi avvenimenti del nostro paese ave- 
vano loro cagionalo. - : • • 

In Napoli nel 21 maggio dello stesso anno 1821 
si proclamava dal medesimo Monarca: — a Questo 
momento in cui la Provvidenza ci accorda di 
rientrare nel nostro regno , dopo il felice risul- 
ta mento della pubblica tranquillità è un momen- 
to troppo caro e prezioso al nostro cuore. — Sa- 
ranno paghi tutti i nostri voti, so questo giorno 
fìssi il principio- di un'epoca di soddisfazione e 
felicità pei nostri popoli. 

Le calamità ed i delitti che hanno avuto luo- 
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go sono stati molli ed enormi. — - Essi non han- 
no prodotto in Noi, che una profonda afflizione 
per la rovina lutale che hanno cagionalo a tutti 
i rami della prosperità generale e per quei mali 
e disagi , che hanno fatto sperimentare alt im- 
mensa maggiorità dei nostri fedeli sudditi inte- 
ramente innocenti dello triste catastrofi. — Nes- 
sun personale risentimento ha avuto , nè avrà 
mai luogo nei nostri dispiaceri. — il solo pen- 
siero di cui ci occupiamo è quello di fare di- 
menticare coi giorni di calma e di prosperità i 
disastrosi traviamenti coi quali alcuni colpevoli 
Hanno deturpato questo tratto della nostra storia . 

La prima delle nostre cure sarà quella di prov- 
vedere alla riorganizzazione dei diversi rami del- 
la legislazione e dell ’ amministrazione del regno. 
— Noi nomineremo a tale oggetto un Consiglio 
composto di soggetti scelti tra i più illuminati 
dalla riflessione e dall’ esperienza. — Sé il suc- 
cesso corrisponde/ à alle nostre espettazioni , le 
leggi fondamentali, che saranno stabilite in que- 
sto Consiglio , produranno nello spirito dei miei 
fedeli sudditi la consolazione , la confidenza , il 
pegno di un avvenire felice , e cancellando dalla 
loro memoria chimebici progetti che .non poteva- 
no produrre loro che amari dispiaceri e lunghe 
sciagure , assicureranno loro tutti quei beni rea- 
li che un governo saggio e paterno deve procu- 
rare. — Tutti sanno che un attaccamento invio- 
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labile alla nostra sacrosanta religione * alla pra- 
tica delle virtù pubbliche e private , ai dritti del- 
la legittimità sovrana ed allo esatto mantenimen- 
to deW ordine di cose legalmente stabilito è il 
solo modo che possa garantirne lungamente la 
durata. » *' ' > /' •• 

4 * 

OSSERVAZIONE V. 

Principi! dopo 11 1823. 

Nel 4 gennaio 1825 Francesco primo decretava: 
« Tutte le autorità del nostro regno delle 
Due Sicilie rimangano nell’ esercizio delle loro ri- 
spettive funzioni.» — Prendeva tale risoluzione , 
dacché voleva che tutto continuasse cofne nel tempo 
in cui aveva governato il Padre suo, improvvisa- 
mente trapassato. . \ 

OSSERVAZIONE VI. 

Principi! proclamati nel 1830. 

Addi 8 novembre 1850 Re Ferdinando secondo, 
felicemente regnante, dichiarava;— «Avendoci chia- 
ma to Iddio ad occupare il trono dei nostri au- 
gusti Antenati in conseguenza della morte del 
nostro amatissimo Padre e Re Francesco primo di 
gloriosa . memoria ; nell’ atto che il nostro cuo- 
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re è vivamente penetrato dalla gravissima perdi- 
ta che abbiamo l'atto , sentiamo ancora l’ enor- 
me peso che il Supremo Dispensatore dei regni 
ha voluto impórre sulle nostre spaile , nello af- 
fidarci il governo di questo regno.» 

«Siamo persuasi che Iddio nello investirci della 
sua autorità non intende che resti inutile nelle 
nostre mani , siccome neppure vuole che ne abu- 
siamo. <— \ uole che il nostro regno sia un re- 
gno di giustizia , di vigilanza e di saviezza , e 
che adempiamo verso i nostri sudditi alle cure 
paterne della sua provvidenza.» 

«Convinti intimamente dei disegni di Dio so- 
pra di Noi e risoluti di adempierli , rivolgere- 
mo tutte le nostre attenzioni ai bisogni princi- 
pali dello Slato e dei nostri amatissimi sudditi e 
faremo tutti, gli sforzi per rammarginare quelle 
piaghe che già da più anni affligouo questo 
regno.» 

In primo luogo essendo convinti che la nostra 
santa religione è la fonte principale della felici- 
tà dei regni e dei popoli perciò la prima e 
principale nòstra cura sarà quella di conservarla 
e sostenerla in tutti i nostri domini e di procu- 
rare con tutti i mezzi l’ esatta . osservanza dei 
suoi precetti — E siccóme i Vescovi per la spe- 
ciale missione che hanno avuta da Gesù’ Cbisto 
sono i principali niistri e custodi della religione, 
cosi abbiamo tutta la fiducia che seconderanno 
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còl loro zelo le nostre giuste intenzióni e die 
adempiranno esattamente i doveri dei loro epU 
scopato. i.,-... . - . 

In secondo luogo non potendo esservi nel raon-, 
do alcuna ben ordinata società senza retta ed 
imparziale amministrazione della giustizia , cosi 
sarà questa il secondo scopò al quale rivolgeremo 
le nostre più attente sollecitudini. — Noi .vogliamo 
che i nostri tribunali siano tanti-santuari, i quali 
non debbano mai essere profanati dagli intrighi, 
dalle protezioni ingiuste, nè da qualunque umano 
riguardo ed interesse.— Agli occhi della legge , tut- 
ti i nostri sudditi sono uguali e procureremo che 
a tutti sia resa imparzialmente la giustizia. 

Finalmente il ramo delle Finanze richiama le 
nostre particolari attenzioni essendo quello che dà 
molo e vita a tutto il regno — Noi non ignoriamo 
esservi iu questo ramo delle piaghe profonde che 
debbono curarsi , e che il nostro popolo aspetta 
da Noi qualche alleviamento da’ pesi a’ quali per 
le passate vertigini è stato sottoposto. — Speriamo 
coll’ aiuto e con l’ assistenza del Signore di sod- 
disfarò a questi due oggetti, tanto preziosi al pa- 
terno nostro cuore e siamo pronti a fare ogni sa- 
crifizio per vederli adempiti— Speriamo che tutti 
imiteranno, per quanto possono, il nostro esem- 
pio affine di restituire al regno quella prosperità 
che dev' essere l'oggetto de * desideri di tutte le 
persone virtuose ed oneste. 

1. Periodo 8** 
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Riguardo poi alla nostra armala, alla quale già 
da diversi anni abbiamo consacrato la particola- 
ri nostre cure, siccome con la sua disciplina ed 
ottima condotta già si è resa degna della nostra 
stima e particolare compiacenza; co*\ dichiariamo 
che non lasceremo di occuparci di essa c del suo 
bene , operando che dal suo canto ci darà in tut- 
te le occasioni pruove della sua inviolabile fedel- 
tà e che non mancherà mai ulC onore delle sue 
bandiere. 

Il Re tenne la sua parola» — -Dal 1850 al 1848 
erano sue guide, la religione , la giustizia , la vi- 
gilanza, la saviezza , il valore. 

DECJU.tXOXA SERIE M OSSERVAVI!»*! 

Il sistema diciottenne era civilizzatore 
e progredente. 

OSSERVAZIONE I. 

Verità fondamentale 

• * 1 • • 

Riassumendo le osservazioni finora fattesi si 
renderà sempre più evidente questa verità;— purché 
si tenga in veduta che merita il doppio titolo di 
civilizzatore e progredente soltanto quel sistema 
che metta in tale equilibrio le risorse ed i rap- 
porti sociali, da ritrarre dalla prosperità generale 
dello Stato, la speciale de’ nazionali e viceversa. 
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Che pertanto sappia quelle risorse e que’ rapporti 
talmente riparare e determinare col mezzo della 
giustizia,-— preservare con la polizia, — sovvenire 
con la finanza, — difendere con f armata e l’ e- 
sercito, — conservare co 1 pubblici funzionari da 
raggiungere l’ ardua meta. 

• , l 

OSSERVAZIONE li. 

La glustlsla imparatale c provvidente. 

La giustizia allora è civilizzatrice e progreden- 
te quando determina con esattezza ed imparzial- 
mente i dritti e- doveri individuali, di famiglia , 
di proprietà, di Stato. 

A questo punto eminente tendeva nel reame 
delle Due Sicilie... Ed invero, come altrimenti dire 
ove si considera che per dritto e per fatto dall’ am- 
ministrazione della giustizia ritenevasi nel diciot- 
tennio che tutt’ i sudditi erano eguali innanzi a* 
tribunali; — sicché anche gli affari de'più venerandi 
corpi morali — anche quelli di casa reale veni- 
vano valutali come gli affari di qualunque pri- 
vato;— come altrimenti dire se si riflette che non 
vi era nessun tribunale civile eccezionale,— e che 
tutti, gli articoli delle leggi civili erano calcolati 
sul principio della benefica reciprocamo ? 

In quanto allo sviluppo delle loro disposizioni 
esso riguardava i più minuti particolari intorno 
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a’ diritti .e doveri individuali e di famiglia , ed 
in rapporto alla proprietà fondiaria— JSon man- 
cava di profonde vedute intorno a'capitali —alle 
proprietà industriali— ed alla mano d’ opera — E 
certamente avrebbe avuto il maggiore svolgimen- 
to per addattarsi alle nuove condizioni create da 
nuove industrie , da nuovi mezzi di comunica- 
zione e da’ nuovi modi di costituire il credito ed 
i capitali, se il tristo 29 gennaro non avesse pa- 
ralizzato il governo. 

OSSERVAZIONE IH. 

U Polizia nè feroce, nè dispotica. 

Come poter dare questi odiosi attributi, quan- 
do si riflette che per diritto e per fatto T ammi- 
nistrazione della Polizia riteneva che bisognasse 
adoperare l' indulgenza e la persuasione,— eh’ essa 
era vinta e sorpresa nel 1848, perchè lusingata 
dalla speranza di potersi con mezzi razionali fre- 
nare il torrente delle passioni— Si oserà attaccarla 
di ferocia e dispotismo , quando era indulgente 
in modo da far trionfare un manipolo di chias- 
satori ? ....... 



-'-'DigitìZed by Google 




ttii 

OSSERVAZIONE IV. 



I 



L' Amministrazione intraprendente 
e tocllitatrlce. 

E come non convenirne, so si riflette che intra- 
prendeva ed eseguiva opere colossali: —il ripristina- 
mento dell’ emissario di Claudio, — le bonificazioni 
di vastissimi territori, — ponti di ferro sul Calore e 
sul Garigliano, — strade ferrate, — - immegliamenti 
nel porto di Brindisi e nel lazzaretto di Nisida,— 
costruzione de’ Campisanti in quasi tutti i Comu- 
ni del regno, — aumento degli affitti de’ beni ter- 
ritoriali e di ogni altra maniera di proprietà mu- 
nicipale? 

Nè meno solerla era nelle facilitazioni morali 
ed intellettive. 

Qual istituzione benefica, scientifica, od artistica 
esistente, in Francia, in Germania od in Inghil- 
terra che non abbia avuto vita ed incoraggiamento 
presso di noi ? 

Il neonato reietto, — Io studioso e 1’ arieggiano 
povero, — 1’ ammalato, — lo storpio, — il decre- 
pito non avevano opportuni ausili ? 

I nuovi trovati artistici , le scoverte scientifi- 
che non erano forsi presso di noi sperimentati 
ed attuati ? 

In quale residenza ebbero maggiore accoglienza 
gl ingrati scienziati che sotto forma d’ immegliare e 
1. Periodo 9** 
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propagare le scienze servivano i disegni oltremarini? 

In quale paese si ritrassero con tanta facilità 
impronti dal tesoro dello Stato, per agevolare le 
intraprese delle Provincie e de’ Comuni ? 

In qual paese la rendite de' Comuni si sono 
aumentate in diciotto anni, quando presso di noi ? » 

• OSSERVAZIONE V. 

I ti chiesa tutelata. 

Il rispetto al Concordato guida di tutte le ope- 
razioni dell’ amministrazione degli affari ecclesia- 
stici durante il diciottenne, metteva in evidenza 
i reciproci doveri della Chiesa e dello Stato, — da- 
va termine ad ogni pretenzione e contesa;— frena- 
va lo zelo riprovevole di coloro che ardiscono oh- 
bliare che la Divina sapienza ha comandato di dar- 
si a Dio quanto è di Dio ed a Cesare ciò eh’ è 
di Cesare;— incoraggiava i generosi che aumenta- 
re ...volevano i beni da servire al culto ed alle ope- 
re di beneficenza; — tranquillava la coscienza dei 
legittimi acquirenti dei beni una volta appartenen- 
te ai luoghi pii;— apriva novelli Seminari;— fonda- 
va novelli monisteri e conventi; — itnmegliava le 
rendite dei Vescovadi. . . impetrava ed otteneva 
la santificazione la beatificazione e la venerazione 
di vari nostri concittadini, avvocati nostri appo 
il trono di Dio;— promoveva il culto della Ver- 
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gine Santissima , della gran Protettrice nostra ... 1 

Breve:— tutelava la Chiesa nella sua altissima 
missione — quella di promuovere e santificare le 
benefiche relazioni sociali... , 

OSSERVAZIONE VI. 

La Finanza prosperevole. 

Un fatto solo, ed è tutto reassunto — Chieden- 
dosi nel 1848 un’ impronto di quaranta milioni 
si rallegrò l’aristocrazia del danaro, anelante d' af- 
fidare i suoi capitali sulla parola d’ un Sovrano che 
in diciotto anni aveva estinto un debito fluttuante, 
aveva pagato i debiti della Sicilia, aveva accredan- 
zato di molti milioni le, Provincie, aveva forma* 
to una armata di vapori da guerra, aveva forni- 
to gli arsenali di ogni maniera di munizioni da 
guerra, teneva una riserva pei casi improvisi ed 
aveva sottratto in gran parte il reame da un de- 
bito pubblico che lo rendeva tributario a’ Capita- 
listi stranieri... 



OSSERVAZIONE VII. 

L’ esercito e l’ annata navale. 

Quali frutti producesse Y amministrazione di 
guerra e marina possono attestarli quei Sommi 
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che presedetlero all’ operazioni militari in Italia, 
nella Boemia, in Francia, nell’ Ungheria... 

Quanto contribuissero i trionfi di Napoli, Ca- 
labria e Sicilia al difinitivo trionfo sulle vastissi- 
me politico-militari operazioni che !’ insurrezio- 
ne attuava in tutta Europa non avvi chi noi va- 
luti — Gli stessi Garibaldi, Kossut e gli altri ca- 
pi ne convengono. 

Senza militari disciplinati ed istruiti,— -ben con 
mandati, ben equipaggiati, ben armati... avendo cuo- 
re intrepido, mano sicura non si sarebbero vin- 
te quelle Orde numerosissime che animate da tut- 
te le furie delle più urenti passioni non pensa- 
vano alla morte, non curavano la vita , non te- 
mevano il Cielo, non rispettavano nessun patto, 
nessuna legge... Orde infernali le ossa delle quali 
riunite, potrebbero formare una di quelle piramidi 
spaventevoli che segnano all’ umanità 1’ epoche dei 
grandi deliri, e delle grandi sventure... 

OSSERVAZIONE Vili. 

Affari esteri. 

Di proposito si è assai particolareggiato nella se- 
conda parte di questo periodo quando riguarda le 
diverse relazioni del nostro Stato con gli altij Stati 
per aver diritto di richiedere: — Vi è forse un solo 
dei privilegi diplomatici di cui non sieno godenti 
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i nostri Àmbasciadori, Ministri od Incaricati alio 
straniero ?— Vi è una sola facoltà accordata agli 
stranieri negli altri Paesi, di cui non possano far 
anche uso i nostri ? — Vi è una utile massima in- 
ternazionale stabilita dai trattati , discussa nei 
congressi, o nelle conferenze, di cui il nostro rea- 
me non possa invocare l’ applicazione e la forza? 

* OSSERVAZIONE IX. 

Koopo, mezzi c norma del governo. 

Riunire intorno al trono saggezza di consiglio, 
energia ed unità di azione , splendidezza di glo- 
riosi fatti , promovendo la floridezza c la tran- 
quillità de’ soggetti popoli: — ecco lo scopo del 
governo diciottenne. 

Promuovere la floridezza e la tranquillità pro- 
curando che tutte le attitudini fisiologiche ideo- 
logiche e sociali avessero nel reame il maggiore 
benefico coordinato sviluppo : — ecco i mezzi. 

Raggiungere quello scopo, attuare questi mezzi 
consultando le voci dell 1 esperienza che sorgono 
dal basso delle masse e quelle della ragione che 
scendono dallaltodelle capacità— e consnltarlesul- 
le basi di quella verità fondamentale enunciata 
nella prima di questa serie di osservazione : — 
ecco la norma. 
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TIHTUIMA ■ERIC; RI OMERVAZIOII 



Eq «ra nel confronto di listoni! adoperati 
nelle tre epoche classiche. 

OSSERVAZIONE I. 

Facilitazione. 

Perchè riuscisse possibile, anche a’ più volgari, 
si è qui riprodotto uno specchio, da cui facil- 
mente si rileva quali fossero le posizioni sociali 
dei popoli italo-grechi. 

In esso notansi quattro colonne: — nella prima 
trovansi cennale le regole facilitanti l 1 esame di 
qualunque sistema governativo; — nella seconda 
gli elementi della condizione sociale all’ epoca le- 
gislativa italo greca; — nella terza gli effetti della 
ripartizione dello scopo legislativo — e quali erano 
i popoli ilalo-meridionali che li subirono; — nel- 
la quarta i canoni generali dei tre sistemi. 

OSSERVAZIONE li. 

Primo confronto. 

Ognuno de 1 tre sistemi aveva 
cialc. 

Il sistema diciottenne aveva 
rurale . 



uno scopo spe- 
nno scopo ge- 



Digitized by Googl 




71 

Il sistema che aveva per iscopo i possibili na- 
scenti da' sentimenti valutava solo quelle attitu- 
dini,— solo quelle risorse e relazioni che servire 
potevano a sodisfarli — > - Lo stesso notasi di quel 
sistema che aveva per iscopo que’ possibili nascen- 
ti dai sentimenti misti alle sensazioni -—"Lo stesso 
del sistema che aveva per iscopo i possibili na- 
scenti da’ desideri , dai sentimenti , misti alle sen- 
sazioni. 

Il sistema diciottenne prendeva per iscopo i 
possibili derivanti cosi dall’ eccitabilità come sen- 
timenti e sensazioni; — - che quelli derivanti dal- 
1’ eccitabilità, come pensieri e desideri. 

OSSERVAZIONE III. 

Secondo confronto. 

Che maraviglia quindi se nell’ epoche classiche 
limitavansi i mezzi sociali nell’ esclusiva sfera di 
quelle risorse e di quei rapporti eh’ erano neces- 
sari od utili al solo determinato scopo ? 

Invece essendo generale lo scopo del governo 
diciottenne la sfera de’ mezzi sociali era estesa a 
tutte le risorse ingenite e comunicate ? 

Epperò nessun arte, nessun industria , nessun 
ingegno, nessun mezzo materiale morale o socia- 
le capace di mettere una individualità al caso di 
utilizzarsi era disprezzato ■>— Il progresso in ciò 
era illimitato. 
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Invece nell’ epoche classiche il progresso limi - 
tavasi a quella categeria di attitudini individuali 
che si credevano satisfattrici de’ bisogni emer^en- 
ti dal prefisso scopo — Tutti gli altri mezzi ma- 
teriali, morali o sociali che non lo facilitavano 
erano avviliti ed anche distrutti. 

Nel sistema governativo di gloria e d’ indipen- 
denza materiale veniva distrutto fin il neonato 
che offrisse membra storpie : — Nel sistema della 
sensualità era sacrificato ogni pudore; — < Nel si- 
stema de 1 pensieri, ogni logica. . . 

OSSERVAZIONE IV. 

Terzo confronto. 

In que’ tre sistemi la giustizia determinava e 
riparava, l 1 amministrazione preparava, 1' armata 
defendeva, i funzionari pubblici conservavano te- 
nendo sempre presente lo scopo speciale ed i 
mezzi prescelti. 

Erano quindi le diverse diramazioni governa- 
tive circoscritte , — erano prepotenti ne’ regola- 
menti e nelle misure opportune ad attivare que’ 
mezzi, a raggiungere quello scopo, — erano ste- 
rili, impotenti per ogni altro rapporto, o risorsa. 
-—Può dirsi lo stesso del sistema diciottenne 
Gli stessi adoratori del periodo classico , vorreb- 
bero rinnovare quelle forme politiche , ma con 
molte leggi nuove , con talune leggi attuali e 
giammai con le leggi antiche. 
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VENTI* ESIMA SERIE DI OSSERVAZIONI 

I • 

<. , 

lo era nel confronto de' alatemi romani 

OSSERVAZIONE I. 

facilitazioni. 

Senza le tavole sinottiche sarebbe stato impos- 
sibile ridurre a poche linee questi doverosi con- 
fronti. 

La seconda tavola facilita il paragone tra il si- 
stema diciottenne ed i due sistemi romani. —Al- 
l’uopo basta meditarne le colonne, che cennano le 
condizioni sociali romane, — le massime legislative 
del primo periodo — e quelle del secondo - — In 
onta di godere immensa opinione, que’due sistemi 
governativi presentano allo sguardo dei pubblicisti 
profondi vuoti. 

OSSERVAZIONE IL 

Confronti. 

Ingrandirsi era lo scopo del primo gran pe- 
riodo , — godere era lo scopo del secondo — Nel 
primo tutto era diretto a moralizzare, e nazionaliz- 
zare , — nel secondo tutto era diretto a materia- 
lizzare ed individualizzare. 

/. P trio A» li*’ 
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Nel primo le persone , le famiglie , le città , 
avevano valori sociali; — erano schiave o padro- 
ne , — plebee o patrizie , — confederate , colo- 
niche o municipali : tutte avevano valori sociali— 
avevano privilegi e gradazioni in ragione della loro 
possibilità di cooperare alla conquista. 

Nel secondo le raccolte territoriali , le masse 
monetarie , le opere dell’ industria , le arti del 
sedurre , avevano valori speciali , — avevano pri- 
vilegi e gradazioni in ragione della loro possibilità 
di cooperare al godimento. 

Ora chi non sa che nel sistema diciottenne le 
ricchezze avevano un valore materiale, classificato 
secondo 1* indole e la qualità de’loro rapporti con 
la produzione, circolazione e consumo ? — Che le 
individualità avevano un valore morale misurato se- 
condo l’indole e la utilità delle loro relazioni con 
il bene pubblico ? 

Ne’ diciottoauni non a tutti era dato di godere 
tutti i beni della vita, ma era a tutti dato di farla 
tutelare e rispettare ; — Invece ne’ due gran pe- 
riodi romani due terzi degli umani venivano le- 
galmente trattati come cosa , epperò di pieno 
dritto venduti , calpestati , reietti ec . — dell’altro 
terzo una gran parte, nel primo periodo, era sacra 
a’ selvaggi europei furori di guerre civili e stra- 
niere — e nel secondo lo era alle asiatiche insidie 
e dissolutezze. 
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VENTI RI ESIMA SERIE DI OSSERVAZIONI 

lo ern nel confronto de’ sistemi 
del medio-evo. 

OSSERVAZIONE I. 



Fucili tazloni . 

Sarà rapido e chiaro il confronto avvalendosi 
anche della seconda tavola— e dando uno sguardo 
alla colonna, ove sono cennate le condizioni della 
prima epoca feudale; — nonché all’altra colonna ,ovc 
si enuncia il sistema di Carlo Magno. 

Più ; — riuscirà anche più facile il paragone 
dandosi uno sguardo alla terza tavola, nella quale 
dopo avere enunciate le condizioni degli italo me- 
ridionali all’ epoca della fondazione della monar- 
chia , si fa un confronto delle vicende del reame 
con le vicende umanitarie. 

Nel profondo caos , in cui i barbari del set- 
tentrione gittarono le Nazioni del mezzogiorno , 
non di rado avveniva , che qualche popolo aves- 
se un' epoca felice , che quasi passaggiero , ma 
brillante raggio in fiera e lunga tempesta dasse 
speranza di miglioramento , lusinga di rigenera- 
zione, calore agli elementi di prosperità. — Il cam- 
po di marie , la tavola rotonda , 1’ albero di S. 
Luigi , non èrano mai ricordate da’ Francesi , e 
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dagl'inglesi senza entusiasmo — il primo come luogo 
di gloria , 1’ altro come luogo di onore ; l’ultimo 
come luogo di giustizia — Ma nelle contrade che 
formano il reame delle due Sicilie , se non era 
ignorato, era assai mal curata la delicata , im- 
portante , e difficilissima arte di ben conoscere , 
e provvedere nonché a tutti i bisogni del popolo, 
almeno a’ bisogni de’ tempi — Epperò non solo non 
ebbero momento di vera e soda prosperità, ma non 
isfuggirono a nessuna delle fasi sanguinose del me- 
dio evo. 

OSSERVAZIONE II. 

v 

I n' altro rapido eenne. 

Basta una occhiata agli annali patri, per iscor- 
gere questa dolorosa verità, anche dopo la fonda- 
zione della monarchia. 

La' riunione de'setle grandi uffiziali della Corte a’ 
tempi di Ruggiero primo, cominciò ad aprire un’era 
novella , poiché si credette capace di formare un 
supremo consiglio atto a rischiarare la mente del 
Monarca , ed a farne eseguire i sacri voleri — 
Epperò era ad esso dato il difficile incarico di esco- 
gitare le misure di buon governo , ed anche di 
direttamente soprassedere alle corti de’bajoli , de' 
giustizieri, e de’ camerari , alle giurisdizioni delle 
quali trovavansi anche affidate l’amministrazioni ci- 
vile , e penale. — Cumulate così le più generali 
ed importanti alle più ordinarie- e" speciali attri- 
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buzioui, ne nasceva tal confusione, che nel 1 154 
Guglielmo primo fu costretto ordinare, che il grau 
Giustiziere unito a’suoi assessori invigilassero alla 
buona» applicazione delle leggi, ciò che diede ori- 
gine alla gran Corte. 

La parte economica appena ebbe dallo svevo 
Federico II. nel t 197 un’ ombra di cura colla 
istituzione dei Capitanei nelle Provincie. 

Furono , è vero , un poco più distint’ i diversi 
rami dei Governo durante il Vicariato di Carlo 
II di Angiò , avendo questi stabilito , che i gran- 
di affari fossero discussi dalla gran Corte del Vi- 
cario, c che gli affari de’ particolari potessero ri- 
vedersi dalla gran Corte del Giustiziere, organiz- 
zando -1’ una e l’altra Corte in modo, che avessero 
potato avere un cert’ ordine nella discussione, e 
nella distribuzione degli affari — Però Egli stesso 
limitò le sovrane facoltà colle innumerevoli con- 
cessioni , che fece di feudi colla giurisdizione. 

Bartolommeo di Capua , celebre nel i3og per 
aver perorata la causa di Roberto avanti il sommo 
Pontefice Clemente V. influì assai ad un qualche 
miglioramento , ma essendo giurisperito piucchè 
legislatore , non valse a consigliare in affari gover- 
nativi — * Lo stesso, accadde a’ tempi della famosa 
Giovanna II. — Venne regolata meglio la procedura 
negli affari contenziosi de’privati; ma si trascurò del 
tutto nelle materie di Stato. 

4 

Alfonso primo ebbe migliori vedute legislative. 
Fondò il supremo regio Consiglio; — formò la Ca- 
I. Periodo 12*' 
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mera della sommaria per 1’ accerto della giustizia 
nelle cause tra i privali , ed il fisco — Creo il 
doganiero , ed i luogotenenti per invigilare alla 
percezione del dazio sul tavoliere di Puglia 
Ed avrebbe meritata grande lode se non avesse 
trascurata 1’ amministrazione della giustizia, affi- 
dandola a’ Capitanei baronali. •— Anche Ferrante j 

ebbe delle ottime vedute, iutroducendo la stampa , 
e le arti della seta , e della lana ; ma distrailo 
dalle urgenze de’ tempi , non potette dare altro 
sviluppo alle risorse del Paese. 

Nel i5o3 col dominio di Ferdinando il catto- 
lico , essendo cominciato il fatale governo vicere- 
gnale, il sacro regio Consiglio fu destinato per l’alta 
giudicatura; — La Gran Corteebbe gli appelli, egli 
aflari di qualche rilievo, — e per gli affari di stalo 
fu creato il Collaterale. 

•r ■ , t'i'Y: ' ! '.•• . ' o !!(r j7«a !»1 ót.HTii 

OSSERVAZIONE III. 

corollario. 

Non essendovi dunque mai stato un ottimo si- 
stema di Governo , che maraviglia , se la confu- 
sione, 1’ ingiustizia, la prepoteuza mettessero il Re- 
gno sotto i Normanni , gli Svevi , gli Angioini , 
gli Aragonesi sull’orlo di sua rovina? — Che ma- 
raviglia , se posteriormente da infelice marinaro 
fosse dominato il popolo in modo da insorgere ad 
un suo cenno, contro 'qualunque potere? — Che 



Digitized by Google 



79 

maraviglia, se i baroni dediti solo a satisfare la lo- 
ro ambizione ora ad un partito , ora all altro 

appigliandosi, si distruggessero scambievolmente, e 

contribuissero tutl’insicme alla rovina dello Stato? 



XXIII. SERIE DI OSSERVATOTI 
Eo era Mei confronto de’ sistemi moderni 




4 OSSERVAZIONE I. 

E’ Inutile esperienza. 



Come mai in considerando che la dinastia re- 
gnante ci toglieva da un baratro, — come mai ri- 
flettendo clic tutto ripetevamo da’ Borboni, — come 
mai , tra noi che evidentemente risentivamo gli 
slanci del loro benefico cuore, — come mai si è tro- 
vato chi potesse illudersi dietro le lusinghiere larve 
di straniere istituzioni? 

Perchè retrocedere per ben quattro volte da quella 
strada di prosperità, ove ci guidavano i generosi • 
loro sforzi ? — Non si ricorda abbastanza: — per 
ottenerne sciagure e disprezzi !... 

Molto a ragione , ed in tempo opportunissimo 
esclamava il nostro dotto Genovesi , e dalla cat- 
tedra e negli scritti , che non si può concepire 
illusione senza errore , non errore senza ignorane 
za,o irriflessione . — Ed oh quanto saremmo stati 
avventurosi , se questa grave ed evidente verità 
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additata per tale da quanti mai vollero appro- 
fondire 1 ideologico ed il fisiològico della razza sicu- 
lo -napoletana avesse colpito ! — In allora, mettendo 
da parte le seducenti fantasmagorie e ridicendo 
al vero le diverse istituzioni, sarebbe bastato para- 
gonare anche i primi atti , con cui in questo rea- 
me dalla borbonica dinastia si volevano sviluppati 
gli elementi della pubblica e privata prosperità , • 
con le piu filantropiche istituzioni straniere , per 
vedervi principi e massime ugualmente umani e 
nobili , ma assoluta differenza di nomi e di ap- 
plicazione. 

E come giudicare altrimenti se tutto prova che 
dagli augusti eroici Borboni volevasi davvero co- 
stituire un Regno felice ed illustre ; mentre dal- 
lo straniero volevasi un nemico di meno, un appog- 
gio di più — Quelli tendevano al suo bene da padre 
de’ popoli; questi da nemici, che temono— Nel cuo- 
re de’Borboni dal reame delle due Sicilie si è sem- 
pre notato F ardente desio di sua prosperità ; in 
quello dello straniero l’ avidità di arricchirsi 
E ambizione di dominare. — Quelli l’hanno rior- 
di'nàfo tra la gioia e la calma delle popolazioni, 
e consumandovi di proprio tesori, vigilie , e pre- 
mure, mentre lo straniero ha innovato, disturbando 
famiglie e Città, spargendo il sangue dei popoli. 

Nelle istituzioni stabilite da’ nostri Sovrani tra- ' 
vasi quell essenza dell’armonia , dell’ordine , del 
bene che tanto fingesi anelare da’pseudi filantropi, 
dagli odierni riformatori;— vi si nota lo stesso nelle 
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altre? — Alla vista compariscono con la stessa fi- 
souomia; ma, pur troppo, è solo una bella ma- 
schera quella che nasconde I’ orridezza dello spi- 
rito di occupazione. 

Molti pubblicisti hanno voluto valutare la pos- 
sanza di quel genio, che nel i8i5 trovando le 
nostre stesse istituzioni , o gli stessi nostri pro- 
getti coloriti da un pomposo sistema di brillanti 
apparenze, dovette ripristinare nuovamente il bene 
antico , senza togliere nè il lusinghiero della no- 
vella nomenclatura , nè il vistoso delle solite pro- 
messe — Essi hanno giudicato essere stato dop- 
pio lo sforzo della benevolenza e della fatica. 

OSSERVAZIONE II. ~ ' ' 

-una #■ , v‘ ' ' - •"* “**■ 

. :• Confronti. 

Ed in vero, avendo riguardo all' epoca , allo 
sviluppo , ed alla condizione degli affari , che al- 
tro era il gran Consiglio di Stato del decennio, se 
non una riunione impropria delle attribuzioni divise 
nel 1735 tra il Consiglio di Stato, e la reale Came- 
ra di santa Chiara? — Il governo borbonico l’osser- 
va, lo riduce di nuovo a quella dignità, che non va 
mai disgiunta dalla riservatezza , e I’ appoggia 
ne’casi dubbi sulla ponderazione del voto consultivo 
del supremo Consiglio di cancelleria. 

Cosa era quel lungo treno di amministrazioni, 
se non un’amplificazione ( suggerita dalla politica 
/. Periodo 13“ 
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dei tempi clic prodigò impieghi per aver partigia- 
ni ) delle poche, ma esatte officine antiche? — Il go- 
verno borbonico lo conosce, ne semplicizza i rami, 
li modifica; — ma si riserba a migliore tempo di ri- 
stringerli per non togliere il pane a moltissimi di- 
sgraziati padri di famiglia. 

Cosa era il tribunale d’ appello , se non il sa- 
cro regio Consiglio? — Cosa la gran Corte dei 
conti, se non la regia Camera della sommaria?— 
Cosa il tribunale del commercio se non una co- 
pia del tribunale del Consolato, ed ammiraglia- 
to ? — Che cosa infine erano le stesse buone leggi 
se precedendo di troppo la gradazione delia su- 
scettività progredente non potevano nè promuo- 
verla , — nè formarla ?... 

Si, — senza rivoluzione, senza sangue , e sen- 
za umiliazioni questo nostro caro Paese sarebbe 
giunto alla maggiore prosperità di cui è capace, se 
continuato avesse in quel progresso graduato , ma 
certo ch’ebbe prima del 94 . — E basta ricorda- 
re quelle prime istituzioni , ed analizzarle colle 
sublimi massime de’ più grandi legislatori , e nel 
crocciuolo dell’esperienza , per convincersene. 

Epperò è d’uopo conchiudere , che se i Borboni 
dal i8i5 diedero prova del quanto immensurata 
fosse la loro clemenza col tirare cinque volte den- 
sissimo velo sopra un riprensibile passato: — se spie- 
garono tutta la loro Magnanimità col valutare in- 
distintamente tutt’i sudditi come propri figli ; — se 
dimostrarono la loro generosità collo spargere in- 
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numcrevolt benefici, — - non meno diedero somma 
prova di saviezza nel riprendere per quattro vol- 
te le luminose primiere traccie, continuarle ed im-, 
megliarle; evitando dispiaceri, e mali a que’ , che 
per necessità in una riorganizzazione avrebbero 
dovuto soffrirne. 

Ammiriamo, — si; ammiriamo i discendenti di 
S. Luigi, di Errico IV, di Luigi XIV.— Benedicia- 
mo il loro augusto nome; — corrispondiamo alle 
loro premure con fedeltà, con costanza: — tanto impo- 
nendoci quel dovere , che lo stato sociale rende 
necessario, la religione sacro, l’ abitudine facile, la 
bontà del Monarca affettuoso — e disprezziamo le fal- 
se illusioni di ogni straniera istituzione , convinti 
dalla funesta nostra esperienza. 



CONCLUSIONE 

• . / t : > '• * 

Le osservazioni filosofico politiche finora ra- 
pidamente cennate non sono che un piccolo saggio 
di quelle che suggeriscono amore sincero per la ve- 
rità e la giustizia, desiderio di rischiarare gli animi, 
ammirazione per un sistema che ben eseguito può 
rendere prosperosa la patria; — osservazioni che 
tutte si avrebbero voluto pubblicare, come tuttavia 
si è nella speranza di fare — Intanto nella tavola 
quarta si espongono gli ostacoli e le facilitazioni per 
un tanto disimpegno — Si crederà fortunato 1’ Autore 
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di queste pagine di rinnovare quel voto che non 
senza efficacia fece in simile occasione nel 182 3 e 
che prima di lui hanno fatto ed' il Pagano, ed il 
Signorelli- ed altri patri illustri sfcritfori, cioè: — pos- 
sa l’esempio destare in altri ingegni il nobile desio 
di trattare meglio P assunto ! 

Egli è certo che non si può dare nè piò ma- 
gnifico , nè piò interessante argomento. 

Nou è già che lodando quello eh’ esiste, non si 
creda possibile un* immegliamento, — che anzi a 
provare fino a qual punto si spera dall’Autore di 
vedere progredito nel suo regolare sviluppo il siste- 
ma diciottenne, si è voluto per un ramo solo gover- 
nativo (pe’l determiuatore ) precisarne le corri- 
spondenti tesi. 

Si spera con fiducia, con ardore nel meglio; 
— si è sicuro di un progresso positivo , grandioso 
capace di rialzare i destini della nostra amatissi- 
ma Patria; — ma per profondo convincimento così 
dall’autore, come dall’ immensa classe degli onesti 
patriotti si sostiene : 

1. Che questo meglio e questo progresso 
nella situazione in cui si trova tutta Europa sta 
nella condizione speciale nella quale le leggi fon- 
damentali del 1759 e 1816, i trattati del i 8 i 5 , 
i congressi di Vienna, Lubiana e Carlsbats, il pro- 
gramma del i 83 o ... e soprattutto le proprie 
condizioni economiche hanno costituito il reame.— 
Per persuadere si offrono apposite tavole sinottiche, 
in una delle quali si scorge quale sia la storia del- 
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la posizione internazionale de’ popoli europei, — 
nell’ altra la loro posizione commerciale , indu- 
striale e naturale. 

II. Che questo meglio e questo progresso 
non può altrimenti ottenersi che la mercè di uu 
governo monarchico , e ciò anche per l’esperienza 
generale degli altri Stati, — Per rischiarare que-, 
si’ altra grave verità si offre una tavola sinottica' 
riguardante le diverse forme di governo ed i loro 
risultati. 

III. Che questo meglio e questo progresso 
è inseparabile dall’ attuale posizione sociale del 
reame, — il quale non potrebbe immedesimarsi in 
altri Stati, nè potrebbe dividersi... senza rovinare. 

IV. I divisamenti unitari son deliri dell’e- 
poca , che nascondono gravi misfatti e grande ro- 
vina — Solo Dio è un'immensa ed anni-altributa 
unità — Sono deliri i divisamenti di monarchia 
universale, — sono deliri i divisamenti di federa- 
zione universale , — sono deliri i progetti di un* 
associazione settaria universale , — sono deliri i 
progetti di una istituzione scientifica universale , 
poiché la diversità delle vicende, delle località e 
delle intelligenze mettono ne’ popoli ’e negli Stati 
quella stessa separazione organica fisica , ch’esiste 
negl’individui;— sono deliri criminosi tutte le ten- 
denze che cercano di alzare o diminuire 1’ uomo 

. di uu capello dalla sua naturale statura — che cerca- 
no di elevare o di diminuire uno Stato oltre i li- 
miti ad esso segnati dal corso delle secolari vicende. 

I. Periodo IV 
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V. Lo spirito ili conquista e quello di monopo- 
lio che spinge gli Stati massimi all’ingrandimento, 
e gli Stati piccoli alle fusioni , non producono che 
guerre e rovine ■ — Il vero patriottismo degl’ in- 
di vui , come la vera politica de’ governi sta nel 
trarre profitto delle posizioni sociali in cui il pro- 
prio Paese si trova per trarre ulteriori utili da tutte 
le sue relazioni e sviluppo da tutte le sue risorse. 

A ciò per diciotto anni ha posto mente il be- 
nefico governo di Ferdinando secondo — ed ap- 
punto questo hanno valutato coloro, che coscienzio- 
samente lo benedicono — Lungo la via si sono tro- 
vati degli esecutori inonesti ed anche tratlilori , 
delle opposizioni inattese, de’ mali e de’ danni ... 
ma che perciò?... 

Fecero forse meglio Coloro che in gennaio 18 .{8 
usurpando il potere si posero al governo degli af- 
fari? — Esaminando appunto nel secondo de’ pe- 
riodi ciò che da questi si statui , avremo occa- 
sione di ritoccare molte materie trattate in questo 
primo alla sfuggevole. 

Quello che per l’Autore di queste qualunque pagi- 
ne e per tutta la maggioranza de’ regnicoli forma 
oggetto di vivo desio si è, che debbasi elevare un 
monumento all’augusta Dinastia che sottraendoci la 
prima volta del servaggio spagnuolo,la seconda dal 
servaggio francese, la- terza dal servaggio di una 
setta ? ed ultimamente dal servaggio di una lega 
settaria-straniera ci ha richiamati per ben quattro 
volte sulla via del progresso o ci fa essere Stato 
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in fra* gli Stati — Stato forte , giovane che ha 
unica e vera religione , un erario florido , una 
forte armata navale , un potente esercito , una 
rispettata diplomazia, una magistratura, un'am- 
ministrazione . . . tutti gli elementi di vita e di 
rigogliosa vita. 

Si è di proposito delineato un Panteon in onore 
di quel Carlo , Ferdinando , Francesco e special- 
mente Ferdinando secondo a’ quali sì grandi beni 
sono dovuti;— si sono di proposito delineate le pic- 
cole frazioni in cui era diviso il reame... 

Dopo tanti, secoli ne’ quali la Patria nostra ha 
operato soltanto ora per la gloria e la potenza 
greca a’ tempi classici, — ora per la gloria e la 
potenza romana, — ora per la gloria e per la potenza 
de’crociati , — ora per la gloria e per-la potenza de’ 
tedeschi, francesi, spagnuoli. . . dopo un vivere di 
tanti secoli nella vita altrui , quando è venuto il 
tempo di esser^nazione, quando è venuto il tempo di 
sedere nella gran famiglia degli Stati, di avere una 
vita propria, di goderla forte, vigorosa, tutelata da 
un grande e glorioso Monarca vogliamo mancare a 
noi stessi ? — Vogliamo esporci all’ anarchia , al- 
l’ invasione al protestantismo ed a tutù i mali in- 
separabili da principi governativi diversi da quel- 
li ritenuti nel diciottennio ?... 

No;— piccolo o graude che sia il Paese nostro’,; 
noi lo vogliamo Stato indipendente , progredente^ 
sotto 1’ esclusivo comando di un Re saggio , giu- 
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sto pio e valoroso qual è 1’ augusto Ferdinand» 

SECONDO ! 

Nè si creda che questo voto sia soltanto di mille 
o di centomila regnicoli : — Esso è voto di nove 
milioni , esso è quel voto che ha animati i ge- 
nitori, a dare volontari i propri figli perchè com- 
battessero sotto la regia bandiera , quel voto che 
fa pagare con esemplar esattezza tutti i pesi dello 
Stato, quel voto che tiene pronto tutto un popolo 
ad alzarsi come un’uomo solo al primo periglio per 
difenderlo ad ogni costo. 




* 
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ervava — col promuovere lo spirito di gloria, di 
, di conquista ec. a seconda il caso della guerra, 
sterna che aveva per iscopo i sentimenti misti alle 
ni: 

ttava — l’equilibrio sociale dalla possibilità di 

{godere della voluttà ec. — Quindi il piò ricco, il 
tc: aveva maggiori dritti. 

arava — con l’ educare alle maggiori ricercatez- 
squisite cure ec. formando i mezzi atti a creare, 
e opportunità. 

Ì 'rvava — col mettere in disprezzo qualunque uso 
itrario a quello da esso sancito. 

" ava — col punire severamente anche il padrone 
:ho disturbasse il sonno mattutino, col proscrivere 
za di fiducia, atta ad inaridire le fonti del com- 



Ì niva — con i tesori già ammassali. 
deva — con armate ausiliarie. 
trvava — con funzionari stipendiati. 
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CONDIZIONI SOCIALI DELLA ITALIA 

t ERIDIONALE ALL’ EPOCA DI CARLO ]MAGNO 
liorato io guisa da non desiderare altri dominatori, 
i) Sopra ognuna di queste massime quante osservazioni 
si presentano alla mente J 

Erano un' avviamento ali' equilibrio ed al reciproco sialo 
Ile quattro autorità: 

1) L’ autorità' politica , 

2) L' autorità' religiosa 

3) L’ autorità’ domestica 

4) L’ autorità' economica. 

Quelle massime tendevano a prevenire le lotte che si sareb- 
fo ratte:— lotte nelle quali assuefacendoci i popoli a disprezzar' 
erano sorgenti non solo delle tante guerre, ma delle funeste 
\urrexiont che insanguinano le pagine della storia moderna I 



* 




ì 



(iv) Si avrebbe voluto enunciare nelle tavole sinottiche 
|cAe le principali leggi consuetudinarie , ed in verosarebbe 
\to utilissimo lavoro^— imperocché da esse si avrebbero po- 
io rilevare le fìsonomie sociali di ciascuna delle piccole po- 
! ozio ni rimaste vive e libere nella strage universale : «mi- 
lizie cime di alberi di alto faste che mostransial viandante 
r nuotanti sopra un immenso lago — esse ne avrebbero indi- 
lo il vero carattere e le vere tendenze — Si avrebbe voluto 
bblicare anche questo lavoro ; ma occorrevano per lo meno 
re dieci tavole , ed in questo secolo in cui tutto si vuole a 
I m mercato , sarebbe sembrala assai spesosa la conoscenza 
queste belle notizie !... 
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II Olirti; Ir ni} nr inali. rifili sociali Itili rinuirche 

I Iole, — specchi ustori!, —mero e la Norvegia alfa Dai 



voli. 

ammar- 



Itendi, — microscopi! ec.-ghilterra — 11540 istituzione della 
calale ec. (m). |5 Concilio di Trento — 1547 Ca- 

— 1548 L’elettorato di Sassonia a 
di Passavia — 1553 gl'inglesi per 

— 1555 Pace di Augusta; — rinun- 
eggenza di Caterina de’ Medici ; 
gonotii — 1568 Bolla in coena do- 

[j‘ »- Notte di S. Bartolomeo — 1582 

— 1586 Regno illustre di Elisa- 
celebre di Abbas — Seconda fu- 

Konata, dopo quella di Corredino' 
i Sluard in Londra ! — 1589 As- 
L 'oclamazione del buono e corag- 

5 Sditto di Nantes. 

8 ■ v 
|j IO LO XVII. 

| p; qnello del grande Enrico iv! — 

p aerra de’ trenta anni — 1632. Bat- 

ic di Praga — 1644 I tartari con- 
Pace di Westfalia — 1649 Decol- 
Proteltornto di Crorawello — 1654 
8. Dieta dell’ impero germanico a 
f |ra l' Olanda e la Francia — 1679 

t lettorato di Annover — 1697 Pri- 

P co nascenti dalle guerre di Carlo 

P 700 Comincia la guerra del nord 

jj Monarchia prussiana; — guerra dcl- 

I - 1762, abolizione della schiavitù 

mista dell’ Ingermanland e fonda- 
| p. Battaglia di Hochested e presa 

kli Caroly e di Szatmar tra l’Un* 
' 13 Pace di Utrecht — 1714 Pace 

Vedi nella invola cormf astico in Inghilterra— 1715 Reg- 
\unciato Atlante, le dira* — 1718 Fondazione del regno di 
[ferie. 
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f -bi. cccv 1 . 'si ./IL,on™ : u .('aiwfl . i!/a ; 
unica ricchezza nella parie bo- 
Molli minerali, specialmente ra- 
ferro. 

dispetto della sua florida agricol- 
non raccoglie grano sufficiente al 
gno. La sola industria vi ha fallo 
ira lizzare molti frutti— Numerosi e 
i gli animali— -Molti minerali, spc- 
nonio Stagno, o Carbon fossile. 



ran copia di ogni maniera di prò- 
a secondo il vario clima delle più 
islo località— Nelle parti scttentrio- 
, immense ricchezze mineralogiche. 
Abbondanza di animali. 



rodofli de’ tre regni ricchi, varii , 
ipiosi, senza che so ne sappia pro- 



mano dell’ uomo comincia a far 
ire la sua forza cooperante ; sto- 
le varietà delle produzioni di cui 



commerciali abbrac- 
cierò. Cerca sollo- 
.uropa al suo com- 
, dipendenli dallo sor- 
i Commercio. 



:io in prodotti nalu- 
lil'clto del numerario 
proporziono de’ prò - 
miniere — Ricchez- 
icria estrema. 



(aloni suoi prodotti 
la bilancia del Com- 
are. Ricchezze mal si- 



afera do’ suoi capita- 
ncrcorre tutti i mari 

de. Vf-VITTo^ 
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il||ne però n 

ri (anto ini 
ire le vi|» 

,j| resclii , 
bisogno 
parlicolaPran- 
sparsi su 
turco, boia , 
6) 1 We- 
prima si 
clic pro 4 ?erg, 
trattare ì Bas- 
pró del < 

Gran H r<Neuf- 
Carlo II j 
mente uhi ap- 
estesl pquesti 
massima lenze, 
quel popoli 
situo. Duiini 
c) lesione 
tennero fillio" 
ci) .'etmo- 
lovitz eoi qua, 
ottenerli itka ; 
che nel titordi- 
saruvitz gegio- 
più ampi dalle 
e) liti ila- 
trattato , leva, 
ziani furdiof c 
derale ienensa 
la cui spùstrel- 
te si maOcea- 
sentirnc a Tar- 
gli effetti spio , 
more dclopea, 
turche a vfa, il 
causato lo 
gli esles.fegno 
posti sulle l Voi- 
driatico, dppar- 
Mcditerranianto 
adiacenti iqua- 
sane ed il tti eoi 
moso. istria 
^ f ) Nda re- 
1 700 la Pr stati 
ad avere icdesc 
particolare 



aieoe un atuu pabsu *»» unomc; 
e fece riconoscere la Grecia — , i 
cui confini si stabilirono tra Vo- 
lo ed Aria. 

Lo Egitto , dopo la Battaglia 
(t’Iconio prese un’altra direzione. 

La rivoluziono di Luglio viep- 
più afforzò il principio di ripa- 
razione c quello del non inter- 
vento ,, procuriamo inten- 

derci, prima di porre mano 
alla spada, —osserviamo qua- 
li cose possano convenirsi pa- 
citicamenle, per indi risolve- 
re quali debbano abbandonar- 
si al destino della guerra 
E per arginare lo spirito guer- 
riero de’fraucesi, Pcrierdisse: 
— Noi non dobbiamo essere i 
don Chisciotti delle rivoluzio- 
ni , che anzi ci è di obbli- 
„ go essere animati da egois- 
mo nazionale 

La quistione belgica olande- 
se, — la polacca, — la portoghese, 
— la spagnuola diedero luogo 
alle conferenze di Londra. — 
Nel trattato del i5 novembre 
iS3i venne riconosciuto il re- 
gno Belgio 

Chi nou logge nello avve- 
nire , ove ponga mente alle 
condizioni atluali europee ? . . 

. . I La natura non si smen- 
tisce , ed ove non cangiano 
le cause , non cangeranno al 
certo gli effetti.— lo mi trovava 
nel 1828 in un ang' lo del re- 
gno di Napoli , quando , non 
guidato da allra scorta se non dal 
calcolo, previdi pur troppo lo vi- 
cende del luglio iS3o, siccome 
può leggersi uello pagina i3 del 
volume primo del mio corso di 
dritto pubblico — io mi trovava 
uel 1840 in Calabria, e previ- 
di pur troppo quello che sareb- 
be avvenuto nel 184S , come 
può rilevarsi nelle mie bemiki- 
scekze a pag. 100 
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Quali erano le condizioni sociali delle due Sicilie 
nel dicioltennio? 

Osservazione I- Genesi ao 

Qss. IL Principi di dritto . . .ai 



t 



Digitized by Google 




Tifi 



Osservazione 


III. 


Massime di fatto. . , 


3> 


Oss. 


IV. 


I due. estremi .... 


?,f> 


Osj. 


V. 


llencfichc vedute .... 


9.3 


Oss. 


vi. 


Precauzioni. .... 


iyi 


Oss. 


VII. 


Materia de' trattati di Commercio. 


*0 


Oss. 


Vili. 


Sulla navigazione 


3o 


Oss, 


IX. 


La nazionalità de' bastimenti 


u 


Oss. 


X. 


Delle tasse fiscali e protettrici 


3 r 


Oss. 


XI. 


De' Porti . . . . 


38 


Oss. 


XII. 


De mezzani commerciali 


4° 


Oss. 


XIII. 


Degli Agenti consolari. 


iyi 



Decima quinta serie di osservazioni 

Quali erano le condizioni internazionali delle due Sicilie 
nel diciottennio ? 



Osservazione 


I. 


Genesi ..... 


44 


Oss 


Il 


Diramazioni de' dritti interna • 








zionali 


46 


Oss. 


III. 


Delle condizioni intemazionali 








nascenti dei. fot ti 


5o 


Oss. 


IV. 


Delle condizioni nascenti da’ trai- 





Oss. 



tati 



XI V. De sussidi. 



Si 



Oss. 


V. 


Le officiosità 


. *4 


Oss. 


VI. 


I mezzi officiosi 


. 55 


Oss. 


VII. 


La ragione di Stalo . 


. §7 


Oss. 


vili. 


La potenza c /’ influenza . 


■ *9 


Oss. 


IX. 


Le conferenze diplomatiche 


. 6i 


Oss. 


X. 


Le note diplomatiche. 


. 6a 




xr 


trattati. 


. 64 


Oss. 


XII. 


Della garenlia - 


. 66 


Oss. 


XIII. 


Della cessione . 


• «7 



68 






I S 



Digitized byGoogle 






IX 



Oss. 


XV. 


Delle rinunzie e dell' abdica- 








zione .... 


6 9 


Oss. 


XVI. 


Deli accessione e dell’ aerei- 








fazione. . ' . 


7* 


Oss. 


XVII. Delle forinole 


73 


Oss. 


X Vili. Degli agenti diplomatici 


75 


Oss. 


XIX. 


De privilegi degli agenti diplo- 








natici .... 


78 


Oss. 


XX. 


Poche altre idee. 


81 




Dcclmoscstn scrij d' bssciTazionl 






Delle condizioni dinastiche. 




Osservazione I. 


La lealtà de riformatori. 


83 


OS8. 


lì. 


Il diploma di rigenerazione. 


84 


Oss. 


III. 


Piccoli ricordi . . 


9 1 


Oss- 


IV. 


Gran ricordo 


93 


Oss. 


V. 


Dritti della dinastia inge- 








aerati dal drillo delle genti. 


95 


Oss. 


VI. 


Dritto della Dinastia in gene- 








rati dalle circostanze dei 








popoli p • • 0 


98 


Oss. 


VII. 


Dritto della Dinastia in gene- 








vale delie condizioni e trat- 
tati europei 


102 


Oss. 

Oss. 


Vili. 

IX. 


Degli augusti figli di Filip- 
po V. . 

Interessanti massime dina- 


107 






etiche . . . - . 


ro 9 


Oss. 


X. 


Damo di Carlo 111. 


no 


Oss. 


XI. 


Ramo delle due Sicilie. 


ITI 


Oss. 


XII. 


Relazioni tra i diversi rami 








borbonici nel diciottennio. 


1 13 


/. 


Periodo 


3** 





✓ 



Digìtized by Google 



X 



PARTE TERZA 
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nel confronto de’ sistemi adoperali nelle tre epoche 
classiche dell’antichità. 
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VrntnnrgSmn wrl* di ourrvAiloul 

Lo era nel confronto de’ sistemi Romani. 
Osservazione I. Facilitazioni. 

Oss. IL Confronti . 

Lo era nel confronto do’ sisiew. udì _i. . 

Osse av azione I. Facilitazioni. : 

Oss. H. Un' alt~c rapido cenno. 

Oss. II f. Un corollario 

serie osservazioni 
Lo era nel confronto de' sistemi moderni. 
Osservazione I. V inutile esperienza . 

Oss. li. Confronti . 

Conclusione '. 



73 
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79 
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Quadri sinottici 

I. Quali erano le posizioni sociali de’ popoli italo-greci ? 

II. Quali erano le posizioni sociali de’ popoli italo meri- 
dionali durante il dominio remano e dopo la caduta di esso 
fino alla fondazione della monarchia ? 

III. Quali erano le posizioni sociali degli italo-meridionali 
dal 1129 al iy34, prima che il reame delle due Sicilie fosse 
restauralo dall’ immortale Carlo III ? 

IV. Degli ostacoli e delle facilitazioni per ben valutare il 
sistema governativo delle dnesicilie attuato dal i83oa! i848. 

V. Tesi da risolvere per ben valutare lo nozioni deterrai- 
natrici del sistema legislativo delle due Sicilie nel confron- 
to delle nozioni scientifiche e delle nozioni storiche. 

VI. Un cenno sulle condizioni sociali delie varie potenze 
europee. 

VII. Un cenno sulle condizioni internazionali delle varie 
potenze europee. 

Vili. Rapido sguardo sullo spirito delle diverse forme 
governative. 

IX. Panteon agli augusti borimi due Sicilie. 
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